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A  SX/A\ECCELLE'NZ  A 
I  L  S  I  G  N  O  R 

LORENZO  DONADO. 


io  per  provai  o  EccellenZjay  ilVo~ 
Jlro  gènerofo  animo  ,  fo  come  non 
può'  egli  riufcifvi  difcaro  ,  eh'  io 
mi  abbia  procurato  l'  onor  di  met* 

A  2,  ter» 


ter  E  il  Voftro  Nome  in  fronte  a 
quefla  DifertazJone  [opra  la  Tra¬ 
gedia  JVloderna  dal  Francefe  in 
nojlra  Lingua  recata  e  mi  vò 
tanto  ptu  lufmgando  di  tal  for¬ 
tuna  ^  quanto  che  avendo  altri  i  ad 
onta  della  Vofìra  modefiia  ,  fortito 
di  dedicarvi  de'  Libri ,  non  vor¬ 
rete  impedirlo  a  me  ;  che  fé  gli 
altri  a  prò  di  loro  il  proprio  me¬ 
rito  avevano  i  a  prò  di  me  io  poffo 
avere  la  bontà  Voflra. 

Egli  folamente  "mi  rincrefce  di 
vedermi  poco  abile  a  render  conto 
delle  Voflre  degmflìme  qualità  ^  che 
tante  appunto  ne  avete  ^  quante  fe 
ne  ricercano ,  e  quante  bafano  a 
còjlituire  un  vero  Cavaliere  come 
Voi  fete.  Prima  dt  cgn  altra  cofa  ^ 
fmgolar  viene  a  reridervi  il  fondo 
di  una  pmiffma  morale  ,  da  cui 


in  nejfuna  delle  Vofìre  .az^ioni  a  du 
fiaccarvene  fojie  veduto  ;  e  dopo 
quello ,  qual  co  fa  è  che  a  Voi  man¬ 
chi  ?  non  già  le  idee  fuhlimi  con¬ 
venienti  ad  un  vojìro  pari,  non  la 
prudenzja  particolarmente  acquifla- 
ta  collo  fìudio  delle  fedeli  Ifìorie 
d' ogni  NaZjione  ,  facilitatovi  colP 
ufo ,  che  delle  Lingue  franiere  a- 
vete  i  e  per  la  quale  feto  capace  di 
mirabilmente  condurvi  in  qualunque 
arduo  impegno  a  cui  la  Vofra  ec- 
celfa  Repubblica  fa  mai  per  eleg¬ 
gervi»  non  vi  manca  l’ inclinazJo- 
ne  alle  bell’  arti ,  la  qual  con  Voi 
nacque  i  e  fu  y  ed  è  tutta  via  da 
Voi  coltivata  coll’  ultima  attenzJo- 
ne  3  e  premura  .  Quefe  però  fon 
tutte  cofe  3  che  fuperano  /’  età  Vo- 
fra  3  ma  non  già  la  Vofra  nafci- 
ta3  ed  il  f angue  Vofroy  che  pel  cor- 

A  3  fV 


fo  di  tanti  fecali  da  alla  Patria  il 
far  degli  Eroi  ;  de'  quali  co  fa  fu- 
ferjìua  faria  il  parlarne  ^  in  tal  gui- 
fa  è  chiara  quella  fama  ,  e  quella 
gloria»  che  di  loro  ci  hanno  lafciata. 
Seguite  dunque  da  valor  ofo  il 
calle  da  Fojlri  cof pieni  Padri  fe- 
gnatOy  ch'io  intanto  r accomandane 
mi  alla  Vofra  protezJone  »  mi  do 
t  ono?  di  fofcrtvermi 

Deir  E  V. 

\' 


Umìlifs,  Dcóotìfs.  Obblig-  Scrv. 

N.  N. 

A  L 


AL LETTORE 


LEfame  ,  che  fi  propone  di 
fare  /opra  la  Tragedia  Mo^ 
derna  fembrerà  forfè  un  pre- 
tejìo  per  fa-^ellar  particoiar- 
fnente  della  Tragedia  Francefe  .  L 
Autor  y  eh* è  Italiano,  e  comico  di  pro-^ 
fejftone  per  poco,  eh*  egli  la  critichi  di 
fubito  ji  renderà  fofpetto  di  pre^em^io- 
ne  centra  i  Poeti  Fi  ance  fi  :  córre  og- 
gtdl  l’  ufo  di  fofiener  appaffionatamente 
le  Opere  della  propria  ISlai^ione ,  quan¬ 
do  fi  tratta  di  paragonarle  con  le  Fa¬ 
re  fiere.  Aia  non  è  quefio  il  fine  del¬ 
la  mia  Difertai^ione nè  mi  appartereb¬ 
be  di  entrar  in  campo  con  le  Perfone 
di  fpirito  ,  che  s' intendono  di  filmili  co- 
fe  i  poiché  non  reggerebbero  le  mie  forile 
all’  ajf alto  de  miei  a'ti^xierfari  :  io  fo- 
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iamente  mi  fon  lufìngatOy  che  le  mie 
fifleffioni  /opra  la  T ragedia  Moderna 
riufcpr  potejfero  di  qualche  utilitd  >  e 
che  potejjero  aprir  occafìone  agli  altri  y., 
di  rtfchiarar  maggiormente  la  verità  y 
ch^  m  cercai  da  lungo  tempo  con  moli  tv 
attenzione  y  e  con  molta  fatica . 

Io  parlo  della  Tragedia  Italiana  , 
€  ne  dico  fmceramente  quel  ,  che  nè 
jento  :  parlo  ancora  della  Tragedia. 
Francefe  y  e  qualche  co  fa  della  Ttage-^ 
dia  Inglefe  \  anarei  parlato  parimenti 
di  quelle  dell'  altre  frazioni  yfe  fi  fof 
fero  applicate  a  quefio  genere  di  Poe-- 
mi. 

La  Tragedia  Francefe  fi  concilio  L' 
attenzion  y  e  la  fiima  di  tutte  le  fda-^ 
Zioni  di  Europa  s  pare  y  che  Cornelio y 
e  Racine  I abbiano  portata  all'ultimo 
grado  di  perfezione ,  Gli  alrri  Moder-^ 
nt  Autori  fi  fecero  gloria  di  prefggerfi 
queftì  due  grand'  Ucmeni  per  modello  y 
di  modo  che  fi  può  dire  y  eh'  abbia.n  e^ 


glino  flahilito  il  gufìo  ^  e  la  forma  del¬ 
la  T ragedia  Franeefe . 

Ma  in  Italia  i  nojlri  eccellenti  Au^ 
t'ori ^  come  il  Trillino,  il  Rucellai  , 
Speron  Speroni,  e  l' antico  Martelli 
le  Opere  de*  quali  avrebbero  potuto  fer^ir 
di  efemplare  agli  Autori  de  Secoli  fe-^ 
guenti  ,  non  ce  ne  diedero  altro  ^  che 
una  y  0  due  s  e  ciafeheduno  fegul  nel 
comporre  le  loro  Tragedie  un  dijferen-^ 
te  metodo  y  e  la  medefima  dia^erfitd  fi 
tronua  nell*  Opere  de*  Moderni  y  come  Ji 
può  conofeere  leggendo  le  Tragedie  del 
Gravina,  del  Marchefe  MalFei,  del 
Martelli,  e  dell* Abate  Conti. 

In  femma  fin  al  preferite  noi  poti  am 
dire ,  che  là  T ragedia  Franeefe  è  la 
fola  y  che  noi  abbiamo  fui  Teatro  . 
HSlon  è  dunque  da  Jlupire  y  che  anjen-- 
do  da  trattar  della  Tragedia  Moder^ 
na  y  io  fa  obbligato  a  parlar  della 
Tragedia  Francese  piu  che  di  alcun 
altra  che  del  refo  poi  ^i  fu  li-- 


hertÀ  in  ogni  tempo  di  dire  il  fuo  fen- 
timento  [opra  le  Opere  altrui ,  fi  nelle 
Sciente  i  come  nelle  beW  Arti . 

L’afi  io ,  la  maledicen^a ,  le  ingiu¬ 
rie  ^  le  improprietà  fono  le  uniche  cofe, 
che  furono  da  tutte  le  Diferta^ioni 
sbandite . 

lo  farei  afflittijjlm-o  di  anjer  in  que- 
fio  genere  il  menomo  fallo  commefio  y 
e  ne  dimando  anticipato  perdono  fi  a’ 
morti,  che  a' ‘ninji  Autori.- 

lo  abbandono  le’  produi^ioni  del  mio 
debole  talento  a  tutte  le  critiche  ,  che 
fare  mi  fi  potejfero  y  ma  io  fon  gelofo 
del  mio  do<nere  per  quel  che  riguarda 
la  proprietà,  da  cui  nella  ‘'vita  ci<z>i- 
le  nejjuna  cofa  può  difpenfarci . 


AL 


AL  S  I  G  0  K 


A  B  A  T  E  •  *  * 

Non  Vi  bàftava  di  avermi  ob¬ 
bligato  ad  efporvi  di  viva  vo¬ 
ce  i  miei  fendmenti  circa  la  Tra¬ 
gedia  Francefe,  e  la  Tragedia  Ita¬ 
liana  per  avervi  ancora  da  fervile 
di  queir  aìutorità,  che  fopra  me  te¬ 
nete,  e  coftringermi  a  icriverne  il 
mio  parere ,  che  non  è  forfè  lima¬ 
to  a  baftanza  per  isfuggire  la  cri¬ 
tica  ?  poiché  quantunque  un’Opera 
ufcita  dalle  mie  mani  non  meriti 
forfo  l’onor  di  eifere  criticata  ,  io 
potrei  pero  non  andarne  efente.  La 
Critica  c  una  moda  ;  oggidì  tutti 
fcrivono,  tutti  criticano  :  Gl’Igno¬ 
ranti  parlano  di  ciò  che  non  in¬ 
tendono  ,  gl’  Intendenti  di  ciò  che 
dovrebbero  fprezzare . 


Io 


Io  però  vi  ubbidifeo  j  e  fc  il 
mio  compiacervi  mi  fia  dannevo- 
Je,  ii  facrificio,  cK’io  vene  fo,  v’ 
impegnerà  tanto  piu  a  moftrarme- 
ne  aggradimento. 

Nel  vedere  il  folo  Titolo  della 
mia  Difertazione ,  mi  verran  fatte, 
fenza  dubbio  delle  Oppolìzioni  a- 
vanti  di  leggerla  5  poiché  dopo  un 
fi  gran  numero  di  Letterati  fi  Fran- 
cefi,  che  Italiani,  i  quali  verfaro- 
no  circa  la  Tragedia,  nulla  piu  vi 
rimane  da  aggiungere. 

Che  che  ne  fia,  io  ne  parlo  con 
piacere,  perchè  Voi  l’avete  defide- 
rato,  e  perchè  piu  di  una  volta  vi 
piacque  di  approvar  i  mici  fenti- 
menti . 


DISERTAZIONE 

SOPRA 

LA  TRAGEDIA  MODERNA. 


Capitolo  Primo. 

Deldifegno-yche  fi  propofero  i  pi-imi  Au¬ 
tori  delle  Tragedie  Greche.  Dèi  prin¬ 
cipio  y  del  progrefio,  e  della  decaden- 
della  Tragedia  Italiana  .  Della 
nuonta  T ragedia  Italiana . 

SENZA  ripetere  quel  che  tan¬ 
te  volte  fu  detto  fopra  l’o¬ 
rigine  della  Tragedia  ,  mi 
balla  di  rinvenire  l’inrenzion 
degli  antichi  Greci  j  che  ne  furono 
gl’  Inventori . 

Non  li  può  dubitare ,  che  tutte  le 

Tra- 


a  Difer  tallone 

Tragedie  Greche  non  aveflero  due 
finiy  uno,  ch’era  quello  della  Tra¬ 
gedia  ,  r  altro  ,  eh’  era  quello  del 
Poeta  Tragico.  Il  primo  tendeva  , 
fecondo  le  regole  del  Maeftro,a  pur¬ 
gar  le  paflìoni  ;  l’ altro  ,  eh’  era  quel 
del  Poeta, configliava  ,  a  correggeva 
il  Senato,  ed  i  Principi. 

Per  eferapio  nel  Palamede  di  Euri- 
fide  il  fine  del  Poeta  è  fiato  di  far 
conofeere  con  la  pcrfecuzioiie  di  'U- 
lijje  contra  Palamede  l’ ingiufia  feten¬ 
za  degli  Ateniefi  contra  Socrate  per 
ie  accufe  di  Anito  ,  e  di  Arijìofane , 
e  di  là  avvenne,  che  {degnato  que¬ 
llo  Poeta  contra  Euripide  ,  che  nella 
Tragedia  di  Palamede  fi  mal  trattato 
lo  aveva ,  fe  ne  vendicò  fcrivendo  la 
Commedia  delle  Rane,  che  altro  non 
è ,  che  una  fatira  contra  quel  Tragi¬ 
co  Poeta . 

Non  vi  ha  dubbio  ,  che  i  Poeti 
Greci  non  fi  fieno  propofii  nelle  lo¬ 
ro 


/ 
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ro  Tragedie  di  ecitare ,  e  di  mante  - 
nere  l’odio  del  Popolo  contra  i  Ti¬ 
ranni  ,  il  cui  dominio  gli  Atenielì 
evitar  volevano  ;  ed  è  per  quello  , 
che  efponevah  al  Popolo  tutti  i  vi¬ 
zi  de’  Principi ,  che  cagionavano  le 
orribili  Peripecie  delle  Reali  Fami-- 
glic; 

E’ vero,  che  Ariftotile  non  da  al¬ 
la  Tragedia  alcun’ altra  intenzione  , 
che  quella  di  purgar  le  paflìohi  5  e 
mi  lì  può  egli  opporre  ,  come  non 
è  da  penfar  ,  che  elTendo  Arillotile 
coli  vicino  ai  Poeti  Tragici  avelie  i- 
gnorato  quell’  altro  fine  ,  eh’  io  loro 
attribuifeo,  le  pur  in  effetto  lo  avef- 
lero  avuto.  Ma  fi  rifponde  a  quella' 
obbezione,  che  il  dileguo,  che  ave¬ 
va  il  Poeta  di  correggere  ,  o  di  con¬ 
figliare  il  Senato  era  una  cola,  che  a 
lui  di  nafeondere  fonimamente  pre¬ 
meva  ;  farebbe  flato  di  fuo  troppo 
pericolo  il  lafciar  penetrare  al  Sena¬ 
to 


4  DifertA^ione 

to  la  fua  pretenfione  di  avanzargli 
lezioni,  o  configli. 

Dall’altra  parte  Ariflotile  ,  che  fi 
confiderava ,  come  il  Maeftro  di  A- 
leflandro,  quel  famofo  conquiftato- 
re ,  che  aveva  meflo  tutta  la  Grecia 
in  fervitù ,  era  tròppo  intereflato  per 
approvar  la  condotta  del  Tuo  Diice- 
polo;  ed  era  forfè  troppo  buon  Cor¬ 
tigiano  per  non  pubblicare  ,  che  il 
fin  di  tutti  i  Poeti  Greci  tendeva  a 
rivoltar  gli  animi  contra  il  dominio 
de’Re,e  che  non  erano  mai  piu  cer¬ 
ti  dì  piacer  al  Popolo ,  fe  non  allo¬ 
ra  quando  gli  rapprefentavano  i  Re 
fiotto  fembianza  degli  uomeni  piu 
deteftabili . 

Dopo  i  Greci  compolèro  i  Latini 
delle  Tragedie,  ma  ienz’ altra  inten¬ 
zione  ,  che  di  trafportar  in  Roma 
tutte  le  Arti,  e  tutte  le  Scienze,  che 
loro  venute  erano  dalla  Grecia  ;  Do¬ 
po  quelli  fecero  altretanto  gl’italia¬ 
ni. 
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ni,  cd  i  Francefi ,  fenza  avere  nelle 
ioro  Tragedie  alcuna  politica  mira . 

Gli  uni,  e  gli  altri  non  compofe- 
ro  delle  Tragedie,  che  per  compor¬ 
re  delle  Tragedie  ye  per  dar  al  Pub¬ 
blico  delle  rapprefentazioni  limili  a 
quelle ,  eh’  erano  Hate  in  ulo  apprel^ 
lo  r  altre  Nazioni . 

Avanti  che  la  Tragedia  comparil- 
fe  in  Italia ,  il  che  accadette  circa  il 
mille  cinquecento  e  venti ,  erano  av¬ 
vezzi  nel  quinto  decimo  Secolo  a  ve¬ 
dere  molte  rapprefentazioni  Sacre 
tratte  dalla  Paffione  di  Gesù  Grillo , 
dalla  vita  de’ Martiri,  e  delle  Vergi¬ 
ni  j  ma  quelle  rapprefentazioni  non 
lì  facevano  il  piu  'IpelTo  che  nella 
Quadragelìma  ,  c  nelle  Chiefe  :  11 
allilliva  ad  un.  Umile  fpetcacolo  per 
principio  di  Religione ,  e  con  divo- 
zion  tale,  che  quando  lì  partiva  da 
quelle  rapprefentazioni  godevalì  di 
rifentir  nell’  interno  que’  movimenti 

B  di 
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di  tenerezza,  e  di  dolore,  eh’  erano 
confiderati  come  un  vifibile  contra- 
fegno  della  verità  della  noftra  Re¬ 
ligione  . 

Tolto  quel  tempo  di  lacrime  ,  c 
di  triftezza,gritaliani  non  frequen¬ 
tavano  i  Teatri  ,  che  col  diìcgno 
di  trattenerli,  e  di  ridere.  Avendo 
i  primi  Poeti,  che  compofero  del 
le  Tragedie  al  Popolo,  rimandati 
gli  fpettatori  trilli,  ed  afflitti,  non 
li  videro  per  lungo  tempo  gir  die¬ 
tro  a  quello  nuovo  ordine  di  fpet- 
tacoli  :  gli  Autori,  che  lavoravano 
fopra  Argomenti  così  crudeli,  non 
riflettevano  ,  come  la  mira  politica 
de’ Poeti  Greci  di  porre  quelle  Ca- 
tallrofi  fotto  gli  occhi  di  un  Po¬ 
polo  Repubblichilla  ,  nemico  de’ 
Tiranni,  come  quella  mira,  dico, 
non  poteva  aver  luogo  apprelTo  gl’ . 
Italiani  ,  avvezzi  ad  un  Governo 
piu  regolato,  ed  a  collumi  piu  do- 


(opra  la  T ragedta  Moderna .  J 
ciii  :  nulla  di  meno  fi  foftenne  la 
Tragedia  qualche -tempo  in  Italia 
pel  piacere,  che  ne  traevano  dal 
veder  imitare  gli  Antichi  in  un  Ic- 
colo  in  cui  fiorivano  le  belle  Let¬ 
tere  in  Italia.  Gl’  Intendenti  non 
avevano  dinanzi  gli  occhi  altro  , 
che  le  meraviglie  degli  Autori  Gre¬ 
ci  ,  e  Latini  -,  ma  il  popolo  ordina¬ 
rio  ,  che  particolarmente  in  Italia 
fa  la  fortuna  degli  Spettacoli,  non 
eflendo  molto  portato  a  quefta  fot¬ 
ta  di  piacere,  la  Tragedia  cade  ben 
tolto;  e  fu  ridotta  a  non  compari¬ 
re,  che  nelle  felle  che  fi  facevano 
in  occafione  degli  fponfali,  o  della 
nafeita  di  qualche  Principe;  fe  ne 
fiancarono  poi  anche  non  trovan¬ 
dole  convenienti  a  pubbliche  alle¬ 
grezze,  e  fofiituirono  in  loro  cam¬ 
bio  le  Commedie  ,  come  ho  già 
detto  altrove. 

Il  TnJJino ych-z  di  rado  s’ingannò 

B  z  ne’ 
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ne’fuoi  pehfierij  fu  il  primo,  che  com-^ 
pofc  una  Tragedia  in  Lingua  Italia¬ 
na  :  fcelfe  un  foggecto  cognito ,  per¬ 
chè  non  voleva  -egli  ,  che  riufcifle 
nuovo  agli  Spettatori.  Io  credo, che 
a  folo  fine  di  evitar  la  critica  abbia 
voluto  prendere  una  Favola  Iftorica , 
piu  tofto  che  aver  voluto  formarfene 
una  di  fuo  talento  ,  quantunque  ne 
folle  piu  che  capace  . 

Io  non  entro  già  nella  qiieftione  j 
fe  un  Poeta  componendo  una  Trage¬ 
dia  debba  attenerli  ad  un  fatto  ifto- 
rico,  o  favololc)  :  il  Cafiel^etro  ne 
dilTe  a  ballanza,  e  a  me  non  con  ve- 
rebbe  il  difcorrerne  dopo  un  Uomo 
fi  grande  .  Il  Triljìno  dunque  fcrifle 
la  prima  Tragedia  ,  e  fcellè  Sofonis-^ 
ha  y  r  azion  ,  e  la  cataftrofe  fono 
quelle  della  Iftoria  ,  quella  Regina 
muor  di  veleno  mandato  a  Lei  da 
Majfmjfa  medefimo .  Il  cafo  è  tene¬ 
ro,  ed  attilfimo  a  commuovere  5  ma 

non 
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non  è  cofi  orribile ,  che  gli  Spettato-^ 
ri  abbiano  ad  ufeir  del  Teatro  con 
la  faccia  trifta ,  e  concrafatta  per  lo 
fpavento . 

Se  i  Tragici  Autori, che  fon  ve¬ 
nuti  dopo  lui  lo  avefTero  imitato ,  non 
folamente  arerebbe  in  Italia  prefo 
piè  la  Tragedia,  ma  fopra'  quello 
primo  fondamento  ella  fi  farebbe 
ancora  follevata  ben  rollo  ad  un 
grado  fublime . 

I  Letterati  del  tempo  del  "Trijfinò 
giudicarono  probabilmente  che  non 
folTe  quella  Tragedia  un  modello 
da  feguirc  j  e  paragonandola  co- 
Greci  Originali  non  vi  trovarono 
forle  quel  pieno  di  trucidamenti  , 
e  di  fangue  fparlb.  Vollero  imitar 
efattamente  i  Poeti  Greci,  e  volle¬ 
ro  anche  forpaflarliy  c  noi  abbiamo 
avuto  dopo  r  Orbeche  del  Giraldi  , 
la  Semiramide  del  Manfredi  la  Ca¬ 
nate  di  Speron  Speroni  ,  e  tant’  altre 

B  3  che 
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Difertaj^ione 
che  hanno  fatto  inorridire  gli  Spet¬ 
tatori  Italiani . 

Se  alcuno  lì  volefle  prendere  la 
fatica  di  paragonare  le  Tragedie, 
che  ho  qui  nominate,  ed  una  par¬ 
te  di  quelle  del  mio  Catalogo  con 
le  Tragedie  Greche,  faria  egli  im¬ 
ponìbile  di  non  ritrovarvi  una  e- 
fatta  imitazione  de’  Greci  modelli  , 
e  in  conlèguenza  di  non  riconofccrle 
per  Tragedie. 

'  E’  ben  vero  ,  eh’  oggidì  ,  perchè 
non  fono  di  gonfia  locuzione  , c  per¬ 
chè  hanno  ipenlìeri,  e  le  maflìme 
femplici,  i  Francefi,  ed  anche  qual¬ 
che  Italiano  riguardarle  come  Trage¬ 
die  non  vogliono. 

La  Tragedia,  che  continuò  in  Ita¬ 
lia  pel  corlo  di  un  fecolo,  reftò  fep- 
pellita  nella  generai  corruzione  delle 
belle  Lettere  :  dopo  quel  tempo  el¬ 
la  non  lì  è  più  lollevata  ;  e  fe  di 
quando  in  quando  compofe  alcuno 

qual- 
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qualche  Tragedia  ,  non  fe  ne  fece 
ufo  di  forra  alcuna . 

Di  quelle  Tragedie  fcritte  dopo  il 
mille  fei  cento,  e  venti  non  credo  che 
le  ne  polla  citar  una  fola  come  un 
buon  modello,  perchè,  fe  ve  ne  fo¬ 
no  alcune  ,  che  contengano  de’  bei 
tratti  hanno  altrelì  de’  mancamenti, 
che  imperfette  le  rendono  ••  per  e- 
fempio  V  Arijìodemo  del  Dottori  è  una 
eccellente  Tragedia,  e  che  fopra  il 
Teatro  fa  un  effetto  meravigliofo  s 
ma  ella  è  fcritta  in  uno  Itile  talmen¬ 
te  lirico,  che  in  verità  alla  locuzio¬ 
ne  non  fi  fèa  faldi  :  l’ altre  parimen¬ 
ti,  che  ulcirono  dopo  quella  fin  il 
mille  fette  cento,  e  che  non  fono  in 
gran  numero, non  fi  ponno  chiamar 
migliori  per  detto  degli  llefli  Lette¬ 
rati  Italiani. 

Dopo  il  mille  fette  cento  prefe  il 
Teatro  Italiano  una  nuova  forma  . 
Compefe  il  Martelli  molte  Tragedie 
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in  vcrfi  Aleflandrini  rimati  :  quefta 
maniera  di  verfì,  che  non  è  già  for 
reftiera  in  Italia,  per  quello  che  fo¬ 
no  due  verlì  di  lette  lìllabe  congiun-. 
ti  inlìeme,  e  per  quello  che  ci  rella~ 
no  delle  antiche  llanze  di  un  Poeta; 
Siciliano  di  verlì  della  llella  mifura  ,, 
e  che  hanno  ferviro  forfè  di  modello, 
a’ verlì'  Alefl'andrini  Franceli,  eflendo 
il  nollro  Siciliano  uno  de’  più  anti-- 
chi  Ve rlèggiatori; quella  maniera, di¬ 
co,  di  verlo  trovò  nei  medelìmo  tem¬ 
po  i  luoi  ammiratori  ,  ed  i  Tuoi  critici .. 

Poco  dopo  fcrilTe  il  Gr<t'~vma,  cin  - 
quc  Tragedie,  e  il  Marchelè  Adaffei 
cfpofe  la  kia.  Aderope  -,  e  fin  ad  ora  per 
quel  che  fi  vede,  non  hanno  gl’ita¬ 
liani  per  anche  decilo  circa  la  forma 
di  una  Tragedia,  che  polla  conveni¬ 
re  co’  noflri  tempi ,  e  co’noftri  coltu.- 
mi:  La  maniera  delle  Tragedie  Fran- 
celì  non  va  loro  a  genio  per  le  ragio¬ 
ni  ,  eh’  io  dirò  poi . 


Il 
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Il  Gradina  imitò  i  Greci  forfè  con 
troppo  di  pallìone  i  ma  il  Marchefe 
Maffei  non  vi  fi  è  attenuto  con  tanta 
leveritàj  la  fu  a  Merope  in  un'azione 
totalmente  Greca  non  ,  fi  allontana 
molto  da’noftri  coftumi  per  opprime¬ 
re  gli  Spettatori;  e  quantunque  l’a¬ 
zione  di  far  legar  Cre.sfonte  ,  e  di  far 
recare  un  dardo  per  ucciderlo,  e  co¬ 
sì  di  far  venire  Aderope  fopra  la  fcena 
con  una  (cure  in  mano  abbia  avuto 
i  fuoi  Critici  ;  nulla  di  meno  queftc 
due  azioni  medefime  furono  fottenu- 
te  dalla  generai  approvazione  di  tutr 
ti  gli  Spettatori  Italiani ,  che  fi  fono 
accomodati ,  e  eh’  hanno  fatto  ap- 
plaufo  a  quegli  antichi  coftumi. 

Si  pretende,  che  lo  ftelTo  Autore 
abbia  compofto  un’  altra  Tragedia  , 
fin  ad  ora  da  lui  tenuta  nel  fuo  Ga¬ 
binetto  fepolta  .  Io  non  dubito  eh’ 
ella  non  fia  eccellente  y  e  fe  non  è 
per  anche  comparfa ,  da  altro  non  prq- 

vie- 
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viene,  che  dal  difetto  de’ Comici  I- 
taiiani  ,  Da  dieci  anni  in  qua  non 
recitano  ,  come  dilli  altrove  ,  altro 
che  delle  cattive  Tragi-Commedie  : 
abbandonarono  le  Tragedie,  el’Au- 
^  tor  forfè  non  fi  ferite  di  affidar  la 
fua  Opera  a  Comici,  che  hanno  per¬ 
duto  il  vero  gufto  del  Tragico . 


Capitolo  Secon  do. 

Dell’ Origine  della  Tragedia  Fr ante fe  y 
della  riforma  della  medefima . 

Comincio  la  Tragedia  Italiana 
col  Secolo  decimo  fefto  ,  e  fo¬ 
lamence  affai  dopo  fi  vide  c?omparire 
qualche  Tragedia  fopra  il  Teatro 
Prancefe  .  Se  tutti  quelli ,  che  parla¬ 
no' della  Tragedia  Italiana  voleffero 
far  paragone  delle  Tragedie  Italiane, 
c  Prancefi  del  medcfimo  Secolo ritro- 
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verebbcro  la  prima  grave ,  maeftofa , 
degnamente  fcritta ,  c  ideata  cx)n  tut¬ 
to  il  buon  fcntimento  ,  c  con  tutta 
la  feverità  delle  regole  ;  e  lì  vedreb¬ 
be  r  altra  all’  oppofto  ,  •  fenz’  arte, 
fievole  ne’fuoi  penlieri,  nuda  di  o- 
gni  veriflìmilitudinè ,  e  fregolata  nel¬ 
la  condotta  .  Finalmente  ,  fe  fi  vuol 
paragonare  le  prime  Tragedie  Fran- 
cefi  air Italiane  ,  riguardo  allo  Itile, 
portano  le  Italiane  un  vantaggio  il 
qual  nafee  da  quello  ,  che  lo  Ilile 
delle  noftre  prime  Tragedie  non  fi  è 
mai  invecchiato  ,  qtTando  quello  del¬ 
le  Tragedie  Francefi  è  divenuto  in¬ 
tollerabile  ,  ed  egli  folo  bandirebbe 
ogn’un  dal  Teatro. 

Non  è  già  coll  della  Tragedia  Ita¬ 
liana  ,  che  ebbe  principio  in  un  fe- 
cblo  che  il  Petrarca  avea  dato  l’ ulti¬ 
ma  perfezione  alla  Lingua;  ed  io  nel 
1712,.  rapprelentai  con  applaufo  la 
Sofonisba  del  TriJJÌno  ,  c  1’  Orefie  del 

Ru- 
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Rucellai,  che  fono  i  due  piu  antichi 
Tragici  Autori. 

Pietro  Cornelio  riformò  la  Trage¬ 
dia  Francefe,  e  le  diede  un  grado  di 
perfezione  . ,  Rotrù  medefinio  ,  che 
era  incorlo  in  tutte  le  frcgplatezze 
del  Teatro  tutte  le  correlTe,  dopoché 
vide  la  prima  Tragedia  di  Cornelio , 
e  compolè  il  fuo  Finceslao  che  può 
palfareper  una  buona  Tragedia. 

Si  deve  dunque  concludere  che  fìa 
ftato  Cornelio  il  Riftauratore  della 
Tragedia  Francefe,  e. con  piu  ragio¬ 
ne  fi  può  chiamarlo  l’ Inventor  del¬ 
la  Tragedia  Francefe }  poiché  la  Tra¬ 
gedia  di  Pietro  Cornelio ,  di  Tomaio 
1  uo  Fratello ,  e  di  Racine ,  e  di  tut¬ 
ti  gli  altri  ,  che  fon  venuti  dapoi  , 
non  alfomiglia  nè  alla  Greca ,  nè  al¬ 
la  Latina,  nè  all’Italiana  nè  all’an¬ 
tica  Tragedia  Francefe  .  Quelli  va- 
lorofi  Soggetti  vivevano  in  un  tem¬ 
po  in  cui  la  Corte  di  Francia  era  il 

mo- 
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'  inodeiio  della  galanteria ,  e  dell’  ul¬ 
tima  politezza . 

S’  immaginarono  di  moderare  la 
feverità  della  Tragedia  per  rendere 
più  conveniente  lo  Spettacolo  alla 
Corte ,  ed  al  giovine  Re  ;  e  per  ciò 
coftituirono  l’ Amore  patrone ,  e  Co¬ 
vrano  del  Teatro.  Io  non  credo,  che 
Il  allontanafleio  dal  vero  quando  di¬ 
cevano,  che  la  Tragedia  Francefe  è 
la  primogenita  de’Romanzi,  poiché 
il  genio  Romancefco  vi  domina  . 
Quello  gufto  dell’ amor  Romancefco 
regnava  tanto  nelle  Tragedie  ,  che 
Tomaio  Cornelio  nel  Tuo  Timocrate 
non  fece  altro,  che  trafcrivere  l’a- 
zion  di  Calandro.  L’Amor  divenne  in 
poco  tempo  il  Tiranno  del  Teatro  ; 
e  fecelo  i  Tragici  Autori  non  Colo 
entrar  in  que’  foggetti  che  noi  richie¬ 
devano  ,  ma  in  quelli  ancora  ,  s’io 
non  m’inganno  ,  che  noi  potevano 
ammettere. 


Nel 
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Nel  trafportar  Cornelio  fopra  il 
Teatro  Francefe  1’  Edifo  di  Sofocle, 
alterò  l’ originale ,  ed  in  vece  di  Cres- 
fonte  vi  pole  Tefco,c  vi  aggiunfe  una 
Principeda  per  aver  comodità  d’ in¬ 
ferirvi  delle  Scene  di  tenerezza  .  Io 
fon  certo,  che  avanti  Cornelio  niu- 
no  creduto  avrebbe  mai  ,  che  fi  po- 
eelTe  parlar  di  amore  nell’  Edipo  di 
Sofocle . 

M.  di  Voltere  nella  medefima  Tra¬ 
gedia  di  Sofocle  non  imitò  Cornelio, 
nè  introdulTe  altrimenti  due  perfone 
in  queir  azion  foreftiere  le  quali  ven¬ 
gano  parlando  di  amore  :  nulla  di 
meno  non  volendo  egli  ommettere 
un  punto  coll  principale ,  fenza  cui; 
credo  ,  che  s’  immaginerebbero  che 
la  Tragedia  mancalfe  nelle  fue  par¬ 
ti;  il  Voltere  non  accrebbe  una  don¬ 
na  all’ Originai  Greco  ,  ma  vi  mife 
Filotette  ,  il  qual  fupone  egli  ,  che 
abbia  amato  Giocatta  prima  chefof- 

fe 
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fe  moglie  di  Lajo,e  fi  veggono  quc- 
fti  due  Vecchi,  che  certamente  do- 
veano  efler  vecchi  ,  a  riandar  con 
piacere  le  loro  paflate  tenerezze . 

Si  può  crederlo?  in  una  Tragedia 
Sacra  l’amor  profano  di  Poliuto  di¬ 
mezza.  rintereiie  dell’azione  :  nella 
Tragedia  de  Alac abei ,  ama  il  giovi- 
ne  Adaeabeo  una  pagana ,  eh’  egli  vo- 
lea  ridurre  alla  Religione  i  e  per  non 
feorrere  tutte  le  Tragedie  terminerò 
con  quella  di  Sertorio  :  nel  primo 
incontro  di  quefto  vecchio  Generale 
col  giovine  Pompeo ,  dopo  le  riflefiìo- 
ni  piu  ferie  ,  ,e  piu  politiche  fopra 
gli  affari  della  Repubblica  i  finifeo- 
no  quelli  due  grand’Uomini  una  co¬ 
sì  rilevante  conferenza  col  favellar 
de’  loro  amori  .  Io  credo  ,  che  non 
farà  inutile  l’efaminar  prima  di  tut¬ 
to  gli  effetti ,  che  quefto  amore  pro¬ 
duce  fu  la  Tragica  Scena ,  cola ,  che 
merita  un  intero  capitolo. 
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Capitolo  Terzo. 


^e£li  affetti ,  che  produce  l’ amore  nella 
T ragedia  Francefe  .  Del  Choro  le- 
'■vato ,  e  de’  Confidenti  introdotti  -, 

QUefto  amor  Romancefco  occu¬ 
pa  ordinariamente  la  terza  par¬ 
te  dell’  azione  delle  Tragedie 
Franceiì  .  Se  vi  fi  levalTero  le  Scene 
di  tenerezza ,  e  che  fi  riducefle  l’ a- 
zion  principale  nella  fua  femplicità , 
in  un’Atto,  e  mezzo  ,  o  in  due  al 
piu  la  Tragedia  farebbe  finita  fenza, 
che  le  feene  amorofe  troncatevi  ,  a- 
velTero  interrotto  l’azione .  Per  elèm- 
pio  leviamo  dal  'Nicomede  le  dieci  fee¬ 
ne  amorofe  di  Laodice  ;  dall’  Edipo 
le  dieci  feene  di  Birce  y  dal  P oliato  le 
dieci  feene  amorofe  di  Severo  ;  dalla 
Fedra  di  Racine  le  fei  fccac  di  Arida , 

c  ve- 
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c  vedremo ,  che  non  folamente  1’  a- 
zione  non  fia  interrotta  ,  ma  eh’  ella 
riufeirà  piu  viva ,  di  modo  che  fi 
vedrà  manifeftamente  ,  che  quelle 
(cene  di  tenerezza  non  hanno  fervito 
ad  altro,  che  a  rallentar  l’azione  deli’ 
Opera,  a  raffreddarla,  ed  a  rendere 
gli  Eroi  men  grandi. Se  dopo  quelli 
due  migliori  Tragici  della  Francia  fi 
efaminano  tutti  gli  altri  i  tanto  piu 
fi  conofeerà  quello  fatto  :  finche  1’ 
amore  fa  il  loggcrto  della  Tragedia  , 
una  tal  paflione  tanto  per  fe  med cli¬ 
ma  intereflante  occupa  ragionevol- 
;  mente  la  Scena .  Mi  piace  il  Cid  ,  là 
Berenice ,  l’ Andromaca ,  mi  piace  l’a- 
mor  di  Fedra ,  ma  folamente  quello 
j  di  Fedra , 

Si  fuppone  generalmente  in  Fran-? 
eia ,  che  una  Tragedia  lènza  amori 
non  fia  per  piacer  punto  alle  dame 
Francefi,  che  fanno  a  Parigi  la  forte 
de’ Teatri.  Nulla  di  meno  nel  prin- 

C  cipio 
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cipio  dell’  anno  mille  fette  cento  ,  e 
fedcci ,  allora  quando  i  Commedian¬ 
ti  recitarono  per  la  prima  volta  1’ 
Atalia  ichhe  ella  un  grandillìmo con- 
corfo;  e  nell’  Edifo  di  M.  di  Voltere 
che  incontrò  univerfalmente  ,  la  fo¬ 
la  cofa  j  che  venne  difaprovata  fu  la 
reminifeenza  degli  amori  di  Filotet¬ 
te ,  e  di  Giocalìa.  Malgrado  quello 
efempio  non  lì  fono  corretti  ,  e  vo¬ 
gliono  conferva!'  nelle  Tragedie  gli 
amori  5  ed  io  credo  d’indovinarne  la 
ragione .  Un  picciolo  amoretto  riem¬ 
pie  per  lo  meno  la  metà  di  una  Tra¬ 
gedia  }  quello  è  un  gran  punto  .  La 
collruzione  di  una  Favola  non  è  cola 
facile  ;  convien  ritroivarvi  tutti  i  gra¬ 
di  di  un  azion  umana ,  il  principio, 
il  progrelTo,  il  nodo,  lo  fcioglimen- 
to,  ed  il  fine  :  una  mezza  dozina 
di  feene  amorofe  facilita  il  palfag- 
gio  di  qiie’ gradi  infenfibili  pei  quali 
convien  camminare  per  ben  condur¬ 
re 
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i  re  un’  azione  ,  e  riempiendo  effe  il 
vuoto  faltar  vi  fanno  fenza  accorger- 
j  vene  dal  principio  al  mezzo ,  e  dal 
’  mezzo  al  fine  .  Facendo  ,  come  ho 
detto  j  il  feparamento  di  levar  le  [ce¬ 
ne  amorofe  di  molte  Tragedie ,  ciò 
che  fi  può  fare  fenza,  che  ne  riman- 
i  ga  interrotta  l’azione  ,  fi  toccherà 
i  con  mano  quella  verità  }  e  fi  vedrà 
il  falto  pericolofo  a  cui  gli  Autori 
commettono  l’ azione  della  loro  Fa¬ 
vola  ;  ed  io  prefi  piacere  di  farne  una 
clperienza.  Propoli  a’  miei  Compa¬ 
gni  1’  idea  di  una  Commedia  ,  che 
potellè  capire  tutti  gli  Spettacoli  di 
Parigi }  la  propofizione  fu  gradita  , 
e  qualche  tempo  dopo  tre  di  loro  s’ 
impegnarono  di  elèguirla.  Dopo  il 
Prologo  fi  rapprefesntava  una  Com¬ 
media  fui  gullo  italiano ,  il  fecondo 
Atto  era  una  Tragedia  ,  il  terzo  , 
una  cofa  comica  ^  io  fui  che  die¬ 
di  il  foggetto  della  Tragedia., che  gli 
C  z  altri 
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altri  tre  Autori  compirono  ,  e<ì  a 
quali  fcc’  ella  dell’  onore  .  Io  parlo 
deli’  Arcagambi  y  che  ebbe  un  felice 
elìto,  e  di  cui  è  inutile,  che  ne  fàc-^ 
eia  la  delcrizione, poich’egli  èimpref- 
fo .  In  un  iol’  Atto  vi  fi  vede  un’  a- 
zion  terminata  :  la  Principefla 
miri  non  ha  che  una  loia  leena  j  fé 
alcuno  ,  fofle  anche  uno  fcolaro  , 
volefl'e  inlèrire  in  quella  azione  dieci 
leene  amorolc  tra  Tamtri ,  il  Re,  il 
Principe  y  e  la  ^Nutrice -,  come  piacelfe 
a  lui  ,  purché  leguifle  il  foggetto  , 
refterebbe  meravigliato  di  veder  na^ 
feere  tra  le  Tue  mani  lenza  fatica  una 
Tragedia  compiuta  in  cinque  Atti . 

Confèllb  il  vero  ,  che  Io  di  aver 
provato  un  grandilfimo  piacere  nel 
tempo,  che  fi  rapprefentava  ì'  Arca- 
gambi  -,  tutti  mi  complimentavano 
per  quella  Tragedia  Comica  ,  e 
rellavano  particolarmente  meravi¬ 
gliati,  per  vedervi  tutte  le  parti,  e 

tutta 


/opra  la  Trapedta  Moderna. 
tutta  r  azione  di  una  Tragedia  com¬ 
porta  in  cinque  Atti.  A  dirvi  il  vc« 
ro.  Signore,  io  non  mi  dava  punto 
di  merito  di  aver  ridotto  in  un  Atto 
l’azione  di  una  Tragedia;  avrei  po¬ 
tuto  far  il  limile  di  diverfi  Origina¬ 
li  ,  eh’  io  tenea  lòtto  gli  occhi ,  fenz’ 
altra  fatica ,  che  quella  di  troncar  le 
fc^ne  amorofe . 

Allora  che  la  Tragedia  in  Francia 
fu  riformata ,  lì  troncarono  i  Chori , 
ed  il  Chorifeo  ,  cioè  a  dire  quella 
perfona  del  Choro,  che  lì  mefehia  , 
e  che  parla  cogli  Attori .  Hanno  cre¬ 
duto  ,  che  quella  parte  foflfe  inutile 
alla  Tragedia ,  e  poco  verilìmile  ;  e 
lècondo  le  Favole  Francelì  poflono 
aver  ragione  ;  poiché  il  maggior  nu¬ 
mero  delle  Tragedie  Francelì  non 
tratta  che  d’ interellì  particolari  ,  e 
nel  Gabinetto  di  un  Re  ,  dove  i 
Chori -per  verità  non  avrebbero  che 
far  nulla.  .  '  ■ 
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Con  quello  troncamento  del  Cho- 
ro  ,  c  del  Chorifeo  lì  ritiovarono  im¬ 
barazzati,  ed  in  vece  diqueft’ultimo, 
ricorrendo  eglino  ai  Romanzi  ,  pre  - 
lero  dagli  Scudieri  l’ idea  de’  Confi¬ 
denti  fieno  mafchi ,  o  femmine  alTe- 
gnati  da  loro  a  cadaun  Attor  prin¬ 
cipale  . 

E’ vero, che  ì' Atejfandra,  c  l’ Atalia 
di  Racinc  non  ne  hanno  i  non  cre¬ 
do  però  che  da  lèrupolo  alcuno  di 
quello  eccellente  Tragico ,  ma  da 
cafo  fia  quello  avvenuto  ;  poiché  la 
Illoria  Sacra  ,  come  la  Profana  di 
quelli  due  Soggetti  lo  hanno  pro¬ 
veduto  affai  bene  di  principali  At¬ 
tori,  fcn2ia  aver  bifogno  di  ricor¬ 
rere  alla  Favola  per  aggiungerve- 
ne  :  la  fua  Andramaco  mi  perfuade 
di  quella  verità  poiché  ogni  me¬ 
nomo  fcrupolo  che  aveffe  avuto  fu 
quello  punto  ,  non  avrebbe  data 
una  Confidente  ad  Andromaca  i  e  ad 

Er- 
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Ermione ,  nè  un  Governatore  a  P/- 
ro ,  tre  perfone ,  che  del  tutto  rie- 
fcono  inutili  all’azione  ;  in  quanto 
ad  Orefle  ebbe  la  buona  forte  di 
trovar  Pilade  neH’Iftoria. 

Levando  il  Choro,  ed  il  Chori- 
feo  alla  Tragedia,  e  introducendovi 
i  Confidenti  ,  caderono ,  s’  io  non 
m’inganno  ,  da  un  picciolo  dilòr- 
dine,  e  da  un  picciolo  fallo  in  un 
maggiore.  I  loro  Eroi  ad  imitazio- 
i  ne  di  Ciro  ,  e  di  Oroondate  ,  e  di 
!  tanti  altri  Romanzi  fan  depofita- 
rio  de’  loro  fegreti  non  un  novizio 
nell’  arte  della  Cavaleria  ,  come  e- 
rano  gli  Scudieri ,  ma  uno  fchiavo 
al  qual  bene  fpellb  non  lolo  con¬ 
fidano  i  loro  amori ,  ma  le  piu 
gelofc  confpirazioni  -,  e  fpelTo  que¬ 
llo  confidente  non  vien  filila  Sce¬ 
na ,  che  per  fentire,  o  per  far  l’e- 
fpofizione  del  foggerto  ;  e  rella  inutile 
in  tutto  il  rimanente  dell’ Opera. 

C  4  C  A- 
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Capitolo  Quarto. 

Dell'unità  del  luogo  nella  Tragedia- 
Trancefe . 

La  prima  cofa  di  cui  fi  fente* 
:  parlare  circa  il  Poema  Dram¬ 
matico  è  fopra  quelle  tre  regole 
fondamentali  della  Tragedia,  e  del¬ 
la  Commedia;  unirà  di  azione,  u- 
nità  di  tempo  ,  unità  di  luogo  ;  e 
di  là  nafcono  le  principali  oderva- 
zioni ,  che  ci  fanno  ftrada  a  giudi¬ 
car  il  merito  della  Favola  Tragica  , 
ovvero  Commica . 

Ari/ìotile  non  ha  parlato  nella  lua 
Poetica  dell’  unità  del  luogo.  ;  la 
fola  ragione,  fenza  il  foccorlo  dell’ 
autorità  vi  afloggetò  i  Poeti  t  allo¬ 
ra  quando  prcicrive  Arijìotile  all’a¬ 
zione  Tragica  il  corio  di  dodeci ,  o 
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di  venti  quattr’  ore ,  l’unità  del  luo¬ 
go  fiegue  necefl'ariamente  una  cofi 
I  limitata  durazione  di  tempo  5  che 
I  in  cofi  breve  Ipazio  non  pofiono 
j  ■  gli  Attori  far  molto  di  cammino . 

I  Dall’ altra  parte,  nell’origine  del- 
I  la  Tragedia,  la  rapprefentazione  era 
I  femplice  afsai.  Non  fi  praticavano 
il  nè  Machine  ,  nè  cambiamenti  di 
il  leena,  in  tanto  quello  cambiamento 
il  è  necefsario  in  quanto  ajuta  l’imma- 
I  ginazion  degli  Spettatori,  quando  il 
luogo  dell’  azione  fi  cangia . 

I  Furono  dunque  obbligati  i  primi 
I  Autori  a.  fcelgere  de’Soggetti  la  cui 
i  azione  Tempre  accadefie  nel  mède- 
fimo  luogo ,  elTendo  poi  gli  fpetta*- 
coli  piaciuti  al  Popolo,  e  premen¬ 
do  a’ principali  Cittadini  di  cadu- 
na  Repubblica  di  aumentar  la  ma¬ 
gnificenza  ,  furono  introdotte  le 
Decorazioni,  e  le  Machine  5  ma  le 
Decorazioni  ad  altro  non  ferviva^' 

no 
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no,  che  ad  ornare  la  Scena  ,  e  non 
a  cambiarla  j  e  in  quanto  alle  Ma¬ 
chine  fervivano  per  le  Divinità  da 
condurli  nel  luogo  dell’  azione  fen- 
za  mutar  la  Scena  :  coli  non  s’in¬ 
contrano  già  mutazione  di  Scene  nè 
in  Sofocle ,  nè  in  Euripide . 

Mi  li  dirà  fenza  dubbio,  che  da 
tutte  le  perfone  pratiche  dell’  Anti¬ 
chità  ,  ci  vien  affermato  ,  come  li 
davano  de’ cambiamenti  di  Scena.  Il 
3ulengeroy  e  Lilio  Gir  aldi  citano  per 
provarlo  quel  verfo  della  Georg,  di 
Virgilio. 

y d  Scena  ut  ‘zrerfs  difeedat frontibus . 

Io  lon  d’  accordo  con  loro  ,  che 
negli  Spettacoli  degli  Antichi  li  def- 
fero  de’ cambiamenti  di  Decorazione 
io  lo  che  commentando  Ser<z>io  que¬ 
llo  verfo  di  Virgilio  dice.  Scena  au~ 
tem  cfUiC  fiebat  aut  ‘‘verfilis  eraty  aut 
duBilis .  FerfiHs  lune  erat  cum  fubito 
tota  Machinis  con‘~vertebatHr  ,  W  a- 

liam 
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liam  piBurx  faciem  ofiendehat .  DuBi-~ 
Us  fune  cum  traBis  tahulatis  hac^at- 
tj«e  iltac  fpeeies  ptBur<t  nudabatur  in¬ 
terior  . 

Nulla  di  meno  è  cofa  certa  ,  che 
non  abbiamo  noi  alcuna  Tragedia 
antica  il  cui  loggetto  richieda  muta¬ 
zione  di  feena  :  Quando  mai  fi 
facea  dunque  quello  cambiamento? 
Si  faceva  alla  fine  di  un’  Opera  vo- 
Icndofene  rapprefentar  un’  altra  ì 
poiché  accoftumavano  di  far  feguire 
un’opera  comica  ,  ovvero  mimica 
ad  un’Opera  Tragica,  e  fpeflb  ve- 
devanfi  in  un  fol  giorno  tre  ,  o 
quattro  differenti  Ipettacoli  fucce- 
dere  l’uno  all’altro  fopra  il  mede- 
fimo  Teatro . 

-  Vorrà  farle  alcuno  confiderar  co¬ 
me  una  mutazione  di  Scena  l’a¬ 
prirli  di  una  porta  per  la  qual  en¬ 
trava  un  Mefso,  o  pure  quel  luo¬ 
go  in  cui  nell’  -Ajtnaria  di  Plauto  fi 

vede 
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vede  a  Tavola  il  Padre  il  Figliuolo, 
c  la  Amante. 

Ma  efaminando  la  cofa  da  vi¬ 
cino,  fi  verrà  facilmente  in  cogni¬ 
zione  ,  che  il  cambiamento  della 
Scena  chiamato  Dutisilis ,  &  Verfilis 
non  ha  che  fare  con  quefti  due 
cali. 

Parlando  nel  mio  Catalogo  del 
"teatro  Olimpico  del  Pdlladio  nella 
Città  di  Vtceni^A  ,  ho  fatto  vedere  , 
come  era  allora  la  conftruzion  de’ 
Teatri ,  fecondo  Vitru^io ,  e  il  Pulen- 
che  diffufamente  ne  parlano  .  A- 
vevano  i  Teatri  tre  portele  due  altre 
a  lato  per  le  quali  entravano  gli  At- 
torixadauna  di  quelle  porte  corrifpon- 
deva  a  difterenti  llrade  ,  e  a  diffe¬ 
renti  edifici  :  quando  nella  Tragedia 
un  forelliero ,  o  un  melTo  doveva 
entrare  in  Città,  aprivano  una  di 
quelle  ultime  porte,  e  fenza  far  mu¬ 
tazione  di  Scena,  vedevafi  per  quel¬ 
la 
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la  porrà  il  di  fuori  della  Città  :  Co- 
fì  parimenti  nell’  Afmaria  aprivafì 
una  di  quelle  porte  laterali  nel  Por¬ 
tico  della  fila  Cala,  e  lì  fcoprivauna 
tavola  cogli  Attori  ,  che  mangiava¬ 
no  .  Per  ritornar  dunque  al  noftro 
propofito ,  era  l’ unità  del  luogo  per 
un  lungo  coflume  coli  ordinaria,  e 
coni  mime  tra  Greci ,  che  non  aveva 
bilogno  di  eflere  formalmente  pre- 
fcritta ,  e  la  regola  del  tempo  la  fa¬ 
ceva  fottointendere  .  I  Moderni  fi 
fono  allontanati  da  quefta  verilfimi- 
iitudine,  e  per  non  averli  da  nomi¬ 
nar  tutti-  :  Clanjereto,  che  probabil¬ 
mente  fapeva  la  Critica  fatta  a’fuoi 
Predeceflòri  fopra  di  quefto  Artico¬ 
lo  ,  pretefe  di  andar  dente  da  quefto 
fallo  col  porre  di  lòtto  a’ nomi  degli 
Attori  delia  fua  Tragedia  del  Ratto 
di  Proferpina  quelle  medefime  paro¬ 
le.  La  Scena  è  dal  Cielo  nella  Sì~ 
cilia  fin  aW  Inferno  f  l' immagL 
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na^ton  del  Lettore  fi  può  ra.pprefenta- 
re  una,  torta  fpe^ie  di  unità  di  luogo 
ideanàofelo  i  come  una  Linea  perpendi¬ 
colare  dal  Cielo ,  all'  Inferno . 

Per  rimediar  ad  un  difordine  coli 
inoftruofo  i  Critici,  che  ne  fcriflero 
dopo,  hanno  fatto  a  bella  pofta  un 
precetto  di  quella  unità  di  luogo  , 
che  non  era  per  lo  avanti  altro  ,  che 
una  confeguenza  di  que’  precetti  , 
che  Arifiotile  li  dottamente  avea  lla- 
biliti  .  Ellgettero  precifamente  l’ u- 
nità  del  luogo, coli  come  volle  Ari- 
fiatile  l’unità  deirazione ,  c  del  tem¬ 
po  ,  per  mettere  freno  alla  fregola¬ 
ta  immaginazion  de’ Poeti  :  ma  fe- 
guendo  i  moderni  Tragici  il  precct-- 
to  deli’  unità  del  luogo  piu  efatta- 
mcnte  di  quel  che  fatto  avevano  i 
loro  Predeceflbri  li  fono  forfè  ri- 
ftretti  con  troppo  di  fcrupolo. 

Non  par  egli  cofa  llrana  ,  che  il 
luogo  di  una  Tragedia  fia  il  Cabi¬ 
net- 
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netto  di  un  Imperatore  ,0  di  un  Re, 
e  che  l’azione  di  quella  medefima 
Tragedia  non  fia  altra  cofa  che  1’ 
intreccio,e  che  il  maneggio  di  una 
congiura ,  che  fi  trama  lotto  gli  oc¬ 
chi  del  Principe ,  che  fi  vuol  aflafii- 
nare  ?  Non  farebbe 'afiai  meglio  am¬ 
mettere  la  mutazione  del  kxogo  , 
come  dopo  il  mille ,  e  fei  cento  gl’ 
I  Italiani  nelle  loro  Opere  hanno  fat- 
’  to  imitando  ,  o  traducendo  il  Tea- 
I  tro  Spagnuolo  ? 

I  nuovi  Commentatori  di  Arljlo- 
tile  fi  affaticano  molto  per  efaminar 
i  fe  quella  unità  di  luogo  s’intenda  di 
I  quel  medefimo  Ipazio  di  terreno  , 

;  che  occupano  gli  Attori  nel  comin- 
;  ciar  la  Tragedia,  ovvero  ,  fe  fia  lo 
1  fpazio  ifella  Città  dove  1’  azione  fi 
j  rapprefenta . 

Ma  fenza  fermarli  qui  a  difeute- 
re  i  loro  difeorfi ,  fi  contenteremo  di 
;  dire  in  poche  parole  ciò  che  noi  né 
penfiamo .  La 
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La  prima  di  tutte  le  regole  ,  cioè 
quella  che  ftabilifce  Arijìotile  come  il 
Tondamento,  e  la  baie  di  tutte  l’ al*- 
tre,è  dioflervar  il  verillìmile;  e  co- 
fi  r  unità  del  luogo ,  e  gli  altri  pre¬ 
cetti  di  AriftotUe  non  fi  debbono  fe- 
guire  a  collo  del  verilfimile ,  che  è 
la  forgente  di  tutti  gli  ammaellra- 
menti  della  Poetica.  Ora  io  non  cre¬ 
do  ,  che  quefto  verilfimile  venga  me¬ 
glio  confervato  nella  fevera  unità 
del  luogo  alla  quale  i  Poeti  Francefi 
fi  fono  tanto  Icrupolofaracnte  atte¬ 
nuti  . 

Gli  Spettatori ,  per  quel  che  a  me 
pare, fi  offenderebbero  manco  affai 
di  vedere  paffar  gli  Attori  da  un 
appartamento  all’altro  nel  medefi- 
mo  Palagio,  come  fecero  gli  Spa- 
gnuali,e  gl’italiani  nel  fècolo  feorfo  ; 
che  di  vedere  una  congiura  concerta¬ 
ta  nella  camera ,  e  fotto  gli  occhi  del 
Tiranno  ,  che  vogliono  uccidere . 

Pren-' 
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ji  Pren<liamo  per  efempio  unà;  «delle 
j|  migliori  Tragedie  di  Cornelio,  <^uell’ 
(j  eccellente  Tragico  i  efaminiamo  T 
I  clFetto  ,  che  produce  1’  attaccamento 
il  troppo  Icrupololo  "di  quefto  grand’ 
uomo  al  precetto  dell’ unità  del  luo¬ 
go  .  Non  verrò  io  -già  in  fofpetto  di 
voler  criticarlo  - tutti  quefti  difeorfi 
non  tendono  ,  che  a  far  vedere  ;comc 
affaticandoli  meno,  avrebbe  Cònfer- 
vato  piu  il  verilllmile,  e  che  fe  egli 
dà  qualche  occallone  alla  critica  non 
è ,  che  per  aver  temuto  di  non  of- 
fervare  efattamentc  il  precetto  dell’ 
unità  del  luogo. 

Nella  Tragedia  di  Cinna  il  luogo 
dell’  azione  è  nel  Gabinetto  dell’ 
Imperatore,  ed  è  in  quefto  medeli- 
mo  Gabinetto  ,  dove  Emilia  grida 
ad  alta  voce,  che  vuol  ella  tradir  1’ 
Imperatore . 

Nel  mcdellmo  Gabinetto  Cinna 
concerta  con  Emilia  ,  e  con  MaJJimo 

D  la 
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'la  congiura;  dopo  la-  conferenza  tra 
Augttjìo  Cinna ,  e  ^idffimo ,  appetta  1’ 
Imperator  fortifle  dal  Gai)inettO:  che 
racconta  z  jldajjìmo  coxi\p  con- 
figìiò  Augfijìo  di  non  abbandonare  1* 
Inaperioi  s  cio  non  fu  che  per  con- 
lervarfi  una  vittima  piu  iiluftre,  e 
per  uccidere  Attgujìo-.iopvs.  del  Tro¬ 
no  j  fe  i  congiurati  còrièro  mai  peri¬ 
colo  di  eflere  intefi  ,  quella  volta  lo 
corlèro  >•  poiché  avendoli  in  quel 
punto  r  Imperatore  lafciati  poteva 
non  eflerfi  allontanato ,  ed  afcoltarli 
per  difeoprire  fs  penfavano  s  in  fua 
alTenza  il  medefimo  che  in  fua  pre- 
fenza.*  Sembra  dunque  contrariò,  al 
verillìmile  il  farli  parlare  coli  libera» 
mente  fubito  dopo  la  partenza  dell’ 
Imperatore  .  Il  Poeta  medefimo  fe 
n’  è  accorto  ,  c  nel  fine  della  Scena 
fa  dire  a  Cinna  : 

Amico ,  tn  quefio  loco  potiamo  ejfer  intefì . 

Ma  quella  riflelfione  giugne  trpp- 

po 
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po  tardi  >cd  io  non  fo  fc  gli  Spet¬ 
tatori  non  fofterrebbero  meglio  una 
mutazione  di  luogo ,  che  una 
dotta  cos’ imprudente  in  Soggetti  tali 
come  erano  Cinna  ^  e  MaJJimo .  Cor¬ 
nelio  nelSeSamc  di  quefta  Tragedia 
Jcerca  difenderfi  dalla  critica  ,  che 
ijforSe  eragliftata  Satta  fin  ai  Suo  tem¬ 
po  {opra  il  luogo  della  (uà  Tragedia, 
ied  ecco  le  Sue  parole.  Eglie^sro^ 
Iche  incontra  una  duplicità  di  luogo 
ì  particolare  j  la  meta  dell  opera  fuccede 
apprejfo  Emilia  l^  altra  nel  Gabinetto  di 
Augujlo.  lo  mi  farei  fatto  ridicolo^  fe 
a^ejfi  pretefo  y  che  c^uejìo  Imperatore  de^ 
liherajfe  con  Majfmo  ,  e  Cinna  ,  i  egli 
donjejfe  lafciar  r  Impero  y  o  no  precifa^ 

\  mente  in  quel  mede  fimo  luogOydonje  que- 
jì'  ultimo  anje^a  in  quel  punto  refo  con^ 

I  to  ad  Emilia  della  congiura  y  eh'  a^enj a 
I  ordito  contro  di  lui  . 
i  Secondo  Cornelio  medefimo  la  fa- 
i  moSa  déTibcrazione  fra  Augu/lo  e  Cin- 

D  z  na^ 
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na  j  e  Maffimo  fi  fa  dunque  nel  Ga¬ 
binetto  dell’Imperatore  j  ?  l’ Impe¬ 
ratore  ve  li  lafcia  quando  dice  loro.' 
Addio  y  ‘z/aàq  recate  a  Limjia  la, 
no‘'velta  . 

Ed  è  nello.  Ile flo  Gabinetto  ,  che; 
Maffimoy  e  Cmm  hanno allìeme  quel 
dilcorlo  coli  imprudente  di  cui  ora; 
abbiamo  parlato  Cornelio  non  ci 
permette  già  d’immaginarlì  che  lìe- 
no  eglino  ulciti  per  paflar  nel!  ap¬ 
partamento  di  Emilia  ,  o  altrove  '■>, 
poiché  fa  dire  a  Cmm  nel  fin  della: 
Scena  t 

Amico,  in  ijueflo  Icco  potiamo  ej]ìr,  in- 
tcfi, 

E  noi  parliamo  forfè  con.  troppo  d’impru-’ 
donila 

In  loco  fi  mal  proprio  a  darci  confiden^^a .. 
Andiamo . 

Erano  dunque  reflati  nel  medefi- 
mo  Gabinetto  -,  e  tutto  ciò  che  noi 
abbiamo  detto  della  poca  verillìmi- 

litu- 
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ìitudine  del  loro  trattenimento  lullì- 
ile  con  tutta  la  fua  forza .  Cornelio 
non  vi  ha  potuto  rimediare  nè  meno 
con  la  duplicità  de’ luoghi. 

Ma  ritorniamo  a  ciò  eh’  egli  dice 
circa  il  luogo  della  fua  opera  feguen- 
do  i  principi  j  ch’ei  pone  nel  fuo 
cfamcj  e  che  noi  abbiamo  ora  rap¬ 
portati.  Tutto  il  primo  Atto  deve 
fuccedere  neH’appartamento  di  Emt~ 
Ha',  tutto  il  fecondo  nel  Gabinetto 
di  Augufto  ,  quanto  al  terzo  pare 
che  abbia  biiogno  di  un  terzo  luogo. 

I Conveniva  in  effetto,  che  Adaffimo  , 
j  ed  Euforbia  -lì  tratteneffero  nel  Gabi¬ 
netto  di  Augufto  parlando  della  con¬ 
giura  contra  l’Imperatore?  conveni¬ 
va  egli  nè  meno ,  che  nell’  apparta- 
I  mento  di  Emilia  Mafllmo  parlalfe  ad 
[!  Euforbia  del  fuo  amore  per  lei  ,  e 
I  che  Euforbia  Io  configliaffe  ad  abban- 
|i  donar  la  congiura ,  ed  a  tradir  Cin- 
[na?  vi  bifogna  dunque  a  Cornelio 
!  D  5  un 
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un  terzo  appartamento  perconfcrvaf 
il  veriflìmile  nella  fiià  Opera .  Le  tre 
prime  Scene  dell’Atto  quarto  tra  Au~ 
£u fio  Euforbia  j  c  paflano  ne- 

cefTariaraente  nel  Gabinetto  dell’Im¬ 
peratore  }  nel  fine  della  terza  Scena 
rimane  voto  il  Teatro  ,  e  la  quarta 
Scena  fi  fa  tra  Emilia ,  c  la  fua  Con- 
Jìndente,  fenza  che  alcuna  ragione  le 
chiami  fulla  feena  ;  ed  è  per  quefto 
che  Cornelio  nel  fuo'  efame  dice  , 
che  quella  Scena  ,  e  tutto  il  rello 
dell’  Atto  fuccede  neH’appartamcnto 
di  Emilia  5  ma  da  che  mai  viene  av¬ 
vertito  lo  Spettatore  di  quefta  muta¬ 
zione  di  luogo?  non  vede  egli  lèm- 
pre  la  medefima  decorazione  ?  refta 
dunque  neceflariamente  difguftato  da 
due  difetti,  del  voto  della  Scena,  e 
di  fentire  Emilia  Fulnjio,  e  Aialfimo 
paflar  della  congiura  nel  luogo  me- 
defimo  da  dove  ufcì  allora  Augujlo  , 
Euforbia  ,  e  Linaia  i  il  cangiar  di 

Sce- 
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j  Scena  avrebbe  rimediato  a  queft’  uL 
timo  mancamento  r  eflèndo  irrcpa- 
I  rabile  il  primo  -  Ghc  -  fi  conchiuderà 
per  quello  ?  che  vi  fono  dell’ azioni 
che  per  la  continua  mutazione  di 
i  luogo'  non  fi  adattano  al  Teatro  , 

1  che  fe  fi  può  fenza  olFendere  il  ve- 
i  riflìmile  ammettervi  qualche  volta 
quello  cambiamento  di  luogo,  par- 
i  ticolare,  convicn  far  in  modo  ,  che 
I  lo  Ipettatore  le  ne  accorga  coimuta- 
re  di  Scena;  poiché  può  eflerc,  che 
non  balli  il  far  dire  àgli  Attori  ,  che 
hanno  cangiato  di  luogo.,  come  al¬ 
lora  quando  nel  Cid  Cimene  afiìcura 
KodrÌ£o  dell’aka  merariglia,  eh’ avea  ' 
ella  di  vederlo  nella  fu  a  cala  ;  que¬ 
llo  difeorfo  contradice  agli  occhi  de¬ 
gli  Spettatori ,  perchè  la  decorazio,. 
ne  mollra  fempre  a  loro  il  mede- 
fimo  Palagio  del  Re  ►  Radm  ha  fa- 
puto  ufar  mirabifenente  del  cam¬ 
biamento  di  Luogo  nella  fua  Ata- 

D  4  Ita , 
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lia,  ch’io  riguardo  come  un  capo 
d’opera  del  Poema  Drammatico  : 
Il  luogo  dell’  azion  di  quella  Tra¬ 
gedia  è  il  vcHibùIo  del  Tempio  i 
cd  allora  che  quello  Poeta  vuol  far 
vedere  il  Re  lopra  il  fuo  Trono 
circondato  da  Tuoi  Leviti  armati  , 
egli  non  ha  bifogno  di  altro  ,  che 
di  aprire  le  porte  del  Tempio  :  ec¬ 
co  q^uel  che  li  chiama  faper  inge- 
gnolamente  oflcrvar  le  regole  >  cd 
aver  mira  al  verilfimile.  In  quello 
imitò  i  Greci,  che  diedero  ai  loro 
Teatri  la  dilpolìzion  piu  convene¬ 
vole  per  le  differenti  lìtuazioni  del¬ 
le  loro  Opere  :  Coli  Sofocle  avendo 
bilogno  nel  fuo  Edipo  Tiranno  >  del 
Palagio  del  Re  di  Tebe  ,  e  di  un’ 
Altare  fcclfe  per  luogo  della  Sce¬ 
na  la  pubblica  Piazza,  dove  erano 
lituati  r  Altare  ,  e  il  Palagio  del 
Re  :  il  Guarini  nel  Paftor  Fido  ha 
faputo  parimenti  difporre  il  Teatro 
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in  maniera  che  fenza  cambiar  di 
decorazione  fi  vede  fopra  la  mon¬ 
tagna  il  Tempio  a  piè  la  grotta  ed 
il  vallone  dove  fuccedono  tutte  le 
Scene. 


Capitolo  Quinto- 

Dell' unità  del  tempo  ^  e  delfrinità  dell’ 
anione  nella  Tragedia  Francefe . 

IFrancefi  non  fono  Tempre  efatti 
oflervatori  dell’unità  del  tempo, 
e  ciò  eh’  è  lo  llelTo ,  della  regola  del¬ 
le  venti  quattr’ ore;  potrei  citar  rnolti 
efempi  ,  ma  non  mi  fermerò  ,  che 
fu  quello  degli  .  Comincia  la 
Tragedia  in  quel  momento  in  cui  li 
crede ,  che  le  due  armate  di  Roma , 
e  di  Alba  veniflero alle  mani; la  pri¬ 
ma  Scena  ci  rapprefenta  l’ agitazione 
di  Sabina  fopra  l’ elìco  di  quella  bat¬ 
ta- 
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taglia}  al 'fine  dell’ Atto  primo  vien 
Curtace  a  far  faperca  CamiiU  come,  il 
combattimento  non  è  piu  per  fegui- 
re,  c  come,  i  due  Popoli  conveni'- 
rono  di  far  ulcire  in  Campo  per  la 
caufa  commtine  tre  Guerieri  per  ca¬ 
dauna  delle  due  Nazioni  .  Non  fi 
tratta  piu  altro,  che  d’intendere  lo- 
pra  cui  fia  per  cadere  ildeftino.  Ro- 
ma  elegge  i  tre(9r4-^i.  Alba  i  tre  C»- 
riaci.  Si  preparano  per  la  battaglia  , 
fi  va  in  Campo  /  rimane  fofpefa  la 
pugna ,  c  fi  ricorre  all’  Oracolo  ,  il 
qual  conferma  la  fcelta  :  fi  ritorna 
al  campo ,  fegue  la  battaglia ,  rima¬ 
ne  Orario  vincitore,  vien  in  Roma } 
il  Popolo  lo  accoglie  con  acclamazio¬ 
ni  di  giubilo ,  entra  in  fua  Cafa ,  uc¬ 
cide  fua  forella  }  il  Re  vifita  il  vec¬ 
chio  Oroii^io  }  Falerm  accula  fuo  fi¬ 
gliuolo  della  morte  di  fua  forella,  c 
dimanda,  che  fia  punito  »  di¬ 

fende  la  caufa  dì  fuo  figliuolo  ,  il 

Re 
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Re  lo  alTolvc  ,  c  termina  la  Trage¬ 
dia.  Senza  confultar  Tito  ljiruio,non 
lì  ha  che  aconfultarc  il  tempo,  e  la 
j  durazion  naturale  di  tutto  quello  av- 
I  venimentoi  e  credo  che  fi  accordc- 
I  rà ,  come  ciò  non  è  potuto  fucccdcre 
piu  prefto ,  che  in  due  ,  o  tre  gior¬ 
ni  . 

Inquanto  all’ unità  dell’azione-, 
io  ritrovo  una  gran  differenza  tra  le 
I  Tragedie  Greche,  c  le  Tragedie  Fran- 
cefi  :  mi  vien  dato  di  Tempre  riceve¬ 
re  facilmente  r  azione  delle  Tragedie 
Greche ,  c  di  non  perderla  punto  di 
villa  ;  ma  nelle  Tragedie  Francefi 
i  confello  di  aver  fovente  molta  fatica 
a  diftricare  l’azione  dagli  Epilbdi  dì 
cui  ella  è  piena .  Io  dimando  per  c- 
:  Tempio  qual  Ila  T  azione  dei  Cid  del 
Mitridate  e  di  tante  altre  .  Nel  Cid 
Rodrigo  uccide  il  Padre  della  Tua  a- 
mata,  mette  in  fuga  i  Nemici,  fi 
batte  col  Tuo  Rivale,  ottien  dal  Re 

la 
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la  fua  grazia ,  c  le  nozze  di  Cimene  \ 
ecco  tutti 'gli  avvenimenti  dell’  ope¬ 
ra  y  ora  di  quelli  avvenimenti  qual 
fi  dovrà  riguardar  come  principale  j 
e  come  l’azione  dell’opera?  farà  for¬ 
fè  il  perdono  ,  che  il  Re  concede  a 
R_odrt£o  ?  quello  perdono  gli  vien 
concclTo  alla  metà  dell’Opera.  Sa¬ 
rà  la  rotta  de’  Mori  ?  ella  accadette 
nell’  intervallo  del  terzo  al  quarto 
Atto  :  in  lòmma  farà  il  matrimonio 
di  Cimene?  niua  avvenimento  dell’ 
Opera  tende  a  quello  fine. 

Mitridate  ritorna  per  riunire  le  fuc 
forze,  e  per  andar  contra  i  Romani; 
ritrova  egli  i  fuoi  figliuoli  amanti 
di  Monime  a  lui  dcHinata  in  moglie; 
i  Romani  fi  avanzano,  efee  per  com¬ 
batterli  ,  ritorna  ferito  ,  e  muore 
ordinandogli  ài  Monime  con 

fuo  figliuolo .  Si  dirà ,  che  la  morte 
di  Mitridate  fia  1’  azione  di  quella 
Tragedia  ?  già  mai  la  morte  di  un’ 

Eroe 
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Eroe  non  può  eflere  il  foggetto  di 
una  Tragedia,  le  non  quando  il  Poe¬ 
ta  dirige  tutti  i  movimenti  della 
lua  Opera  a  quello  fine  .  La  morte 
j  di  "Sriianico  vien  per  efempio  riguar- 
I  data  con  ragione  ,  com.e  l’ azion  di 
quella  Tragedia^  poiché  lolcopo  dell’ 
Autore  è  di  condurci  con  diverfi  av¬ 
venimenti  a  quello  fine ,  eh’  è  quel¬ 
lo  ,  che  lempre  egli  ci  ha  fatto  pre^ 
vedere  :  ma  nel  Adimdate  qual  mo¬ 
vimento  j  o  qual  congiura  ci  fa  te¬ 
mere,  o  ci  fa  afpettare  la  morte  di 
quello  Principe  ì  Non  vi  ha  cola  in 
quella  Tragedia ,  che  coftituilca  la 
morte  di  Mitridate  pel  loggetto  dell’ 
Opera . 

La  morte  di  un’  Eroe  ,  o  di  un 
Tiranno  può  qualche  volta  dar  il 
I  moto  all’  azione  ,  od  cllerne  rei- 
lètto. 


Per  elèmpio  nell’  Eraclio  mupr 
Foca,tà.  è  1’  azione  la  riconoUenza 

deli’ 
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dell’Erede  deH’Imperio  ed  il  fuo  fta- 
bilimento  fopra  il  Trono  ;  e  quello 
ftabilimcnto  è  il  motivo  per  cui  Foca 
rellò  tradito  j  ed  ecco  l’ incontro  , 
quando  la  morte  di  un  Tiranno  non 
è  r  azion ,  ma  l’ effetto  dell’azione . 

Nella  morte  di  Pompeo  ,  Pompeo  c 
morto  avanti,  che  la  Tragedia  co- 
niinci  ,  e  la  fua  morte  da  moto  a 
tutta  r  azion  della  Tragedia  y  ed  ec¬ 
co  il  calo  quando  la  morte  degli  E- 
roi  è  cagion  dell’  azione  :  la  morte 
del  Conte  di  Gormas  produce  molte 
azioni  nel  Cid  ;  ma  nel  Aiimdate  la 
fua  morte  non  è  altrimenti  nè  la  ca¬ 
gion  nè  l’ effetto  dell’  azione  •  Non 
darei  a  riva  fe  tutte  volelli  elàminar- 
Ic  ì  mi  contenterò  di  dire ,  che  nel 
maggior  numero  delle  Tragedie  Fran- 
ccll  l’azione  è  fpelfillìmo  un  enig¬ 
ma,  che  gli  llelfi  Autori  non  fapreb- 
bero  feiogliere  :  ella  non  è  coll  cer¬ 
tamente  delle  Greche  Tragedie,  nelle 

qua- 
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I-  quali  fi  conofce  a  prima  villa  qual 
li  nc  Ila  razione.  ' 

La  pelle  dillrugge  la  Città  .di  Te¬ 
be,  lì  confulta  r  Oracolo  J  fi  vien  in 
j  chiaro,  jche  ruccifione  invendicata  di 
\La)o  è  l’origine  di  tutti  quelli  mali» 
Edipo  nd  giura  vefìdetta  ,  fi  fanno 
delle  inquifizioni ,  e  fi  riconofce  E~ 

*  dipo  pel  figliuolo  di  Lajo ,  e  pel  uc- 
cifor  di  fuo  Padre .  Quello  è  il  fog- 
getto  dell’  Edipo  :  non  fi  può  altri¬ 
menti,  fé  non  che  intendere  fubfto 
l’azione  di  quella  Tragedia  ;  tutte 
le  azioni  de’  Perlònaggi  dell’  Opera 
tendono  alla  riconoicenza  del  uc- 
cifor  di  Lap,  e  preparano  la  dif. 
grazia  ad  Edipo 

Dopo  aver  parlato  delle  Traga- 
die'Francefi  delle  quali  non  è  cofa 
'  facile  l’intendere  la  vera  azione  j 
parliam  di  quelle  dove  l’unità  dell’ 
azione  non  è  molto  ben  olTervata, 
e  dove  ciò  che  deve  interelTare  è 

di- 
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dimezzato  a  tal  fegno,  che  non  lì 
può  quali,  fe  non  rieonofervi  due 
azioni. 

Comincierò  da.ll'  Andromaca  ,  che 
fenza  duI:d>io  è  una  delle  piu  bel¬ 
le  Opere  di  Kacine  :  il  vero  fog- 
getto  di  quella  Tragedia  è 'il  ma¬ 
trimonio  di  -Pirro-,  i  Greci  hanno 
incaricato  ad  Orèjìe  di  opporvili  > 
ma  capitando  egli  alla  Corte  di 
Pirro  trova  un'affare  molto  per  lui 
piu  prcmurofo  ,  che  quello  a  lui 
dalla  Grecia  commeffo  :  l’amore, 
eh’  egli  nutriva  per  Ermione  ,  lo  fa 
delìdcrare,  che  Androm^^ca- fia  Ipofa¬ 
ta  da  Pirro,  gli-ofdinr  di  Ermione  a 
tradir  Pirro  lo  coftringono  :  la  paf- 
lìone  da  cui  quello  Eroe  vien  agita¬ 
to,  i  luoi  furori,  la  gelolìa,  che  ha 
di  Ermione  e  la  di  lei  morte  5  tut¬ 
ti  quelli  avvenimenti  intereffano 
piu  gli  Spettatori,  che  quei  che  ri-, 
guardano  Pirro,  td  Andromaca  e  po- 


fopra  là  T m^edià  Adoàernà  .  53 

irebbero  da  loro  foli  formar  il  Sog¬ 
getto  di  una  Tragedia  :  da  un  altra 
parte  anche  la  forre  di  Anàrom.xcà  c 
l’amore  di  Fino  verio  lei  toccano  da 
loro  medefimi  di  modo  da  lecar  ma¬ 
teria  ad  un  Poeta  una  buona  Tra¬ 
gedia  :  e  chiunque  vorrà  porvi  qual¬ 
che  attenzione  ,  vedrà  facilmente  , 
che  un’  Autore  valorofocome  Racme 
poteva  beniflìmo  compor  la  trage¬ 
dia,  fenza,  eh’ £rmione  fi  ritrovafle 
in  Corte  di  Pirro,  e  fenza  cheOrefte 
aveffe  altr’  impegni  che  quel  d’impe- 
;  dire  il  matrimonio  di  Pirro  con  An¬ 
dromaca,  fecondo  l’ordine  a  lui  dato 
i  da’ Greci .  Avrebbe  ^vuto  Ptrro  il  me- 
defimo  combattimento  dalla  paflio- 
;  ne  per  Andromaca  ,  c  dal  timore  di 
I  rivoltar  contra  se  tutte  le  forze  della 
j  Grecia  :  Androìniicii  parimenti  lì  la- 
rebbe  lalciata  vedere  tra  1  agitazione 
i  deli’ amor  di  fuo  figliuolo ,  e  1  orror 
!  delle  fue  nozze  coll’affaifino  della  Fa- 

E  mi- 


f 


54  Dìferta^ione 

miglia  ài  Priamo  y  e  coll’ ucci for  del 
fuo  caro  Ettore . 

Se  attenuto  fi  folle  alla  fem- 

plicità  di  quefto  foggetto ,  gli  farebbe 
ulcita  dalle  mani  un’Opera  piu  re¬ 
golata,  e  piu  atta  ad  intereflare  j 
poiché  non  è  la  moltiplicità  delle  te¬ 
nerezze  che  faccia  ad  una  Tragedia 
toccar  gli  animi  >  anzi  all’  oppofto 
maggiormente  commuove  quando  un 
folo,  e  fempre  quel  medefimo  avve¬ 
nimento  concilia  1’  attenzione  fenza 
punto  dimezzarla  :  certo  certo,  tut¬ 
to  quefto  fapevafi  da  Ratine y  ma  fu 
obbligato  a  far  cosi  dal  genio  della 
Nazione,  che  nell’ Opere  dei  Teatro 
vuol  fopra  tutto  compalfionare  la 
forte  degli  Amanti  :  e  come  ci  vuol 
molto, perchè  l’Amore  entrar  debba 
in  tutti  que’  foggetti ,  che  fon  vera¬ 
mente  Tragici  ,  i  Poeti ,  eh’  hanno 
voluto  porre  Ibpra  la  Scena  Francefe 
quefto  affetto  ,  furono  coftretti  ad 

in- 
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infcrìverlo  epifodicaniente  jC  di  trat¬ 
tare  bene  fpeflfo  con  piu  d’ irrijpegno. 
qucfto  Epifodio  ,  che  non  fecero  1’ 
azion  principale  dell’Opera  .  Di  la 
nafeono  i  tanti  Epifodi  della  Trage¬ 
dia  Francefcjdi  là  vengono  que’Per- 
jfonaggi  Epifbdici  che  alcuna  voltf 
I  tanto  v’  intereflfano  quanto  gli  Eroi 
!|  Principali. 

j  Se  ne  può  formar  giudizio  dal  >5'^- 
;  ruero ,  dal  Poliuto  ,  dall’  Erifile  dell’ 

\  Jafìgeniai  duìiMrtcia  di  f  edrai  e  da.- 
gli  amori  di  j  e  di  Dircea  nell 
Edipo. 

I  Se  la  necelTità  di  Tempre  aver  da 
porre  degli  Amanti  fopra  la  Scena 
Francefe  produiTe  de’  difetti  nell  O- 
pere  de’ piu  gran  Maeftri  è  cofa  fa¬ 
cile  r  immaginarli  ciò  che  farà  fe- 
guito  agli  altri  di  un’ordine  inferio¬ 
re  ,  che  ftrafeinati  furono  da  quell 
ufo  5  quantunque  può  anche  effere 
con  tutto  quello  ,  che  un  tal  ufo 

E  2.  ab- 
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abbia  molto  contribuito  y  perchè 
eglino  loftenelTero  il  loro  Dialogo  -;, 
non  elTendovi  pei  luoghi  commu¬ 
ni  la  piu  feconda  paflìone  che  quel¬ 
la  di  Amore.. 


Capitolo  Sesto. 

Del  Carattere  delle  Tragedie  Francefi^. 

PAR  egli,  che  i  Tragici  Francelì 
non  abbiano  molta,  attenzione 
di  contralcgnar  quelle  differenze  , 
che  il  genio  particolare  di  cialcuna 
Nazione  produce  negli  Eroi  nati 
tra  differenti  popoli  ;  gl  Illorici  , 
ed  i  Poeti  Greci  ci  moftrano  i  loro 
Eroi  di  un  gran  carattere  ,  ma  per 
ordinario  feroci ,  e  crudeli  :  noi  vedia- 
moapprcflogli  EroiRomani  lamede- 
lìma  grandezza  ,  ma  nello  ftefso  tem¬ 
po  ancora  lumanita ,  e  la  generofità . 

Nei- 
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Nelle  Tragedie  Trancefi  Cejlire  , 
Mejfandro  ,  Mitridate  ,  Pompeo ,  At-  - 
^ufìo ,  Achille  rutd  fembrano  nati 
lòtto  un  raedefìmo  clima,  cd  alle? 
vati  con  le  medefime  malfime. 

'  Oltre  il  genio  dominante  della  Tua 
I  Nazione ,  ciafehedun  Eroe  ha  un  ca- 
ìrattere  fuo  proprio;  fi  la,  che  Pir¬ 
ro  figlinolo  di  Acchille  era  di  carat- 
I  tere  impetuofo  ,  c  crudele  ,  e  che 
j  Ippolito  figliuolo  di  Tefeo  avea  del 
I  ritrofo  ,  dell’ au’ftcro  ,  ed  era  del 
tutto  alieno  dagli  amori;  nulla  di 
meno  nella  Fedra  di  Ratine,  penfa 
Ippolito  delicatamente,  e  tcnerameri' 
te  piange  innanzi  alla  fua  cara  A- 
ricia  ;  td  è  Pirro  umiliato,  eommol- 
lo,  e  fiacco  innanzi  ad  Andromaca: 
fi  potrebbe  rirpondere,  che  fe  Pirro 
è  tenero,  e  fommeflo  in  faccia  al¬ 
la  Ina  amata  Donna,  vi  fono  an¬ 
che  dei  momenti  in  cui  par  eh’  c- 
gli  fenta  del  luo  carattere ,  che  lo  fa 
E  3  par- 
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parlar  con  afprezza  alla  mcdefima 
Anàrom&ca,  :  nell’  efaminar  con  at¬ 
tenzione  queita  parte,  fi  trova  che 
non  è  tanto  la  ferocia  del  fuo  ca¬ 
rattere,  che  lo  fa  parlar  afpra  men¬ 
te  con  Andromaca,  quanto  1’  impa- 
cienza  naturale,  che  i  continui  la¬ 
menti  di  Andromaca  per  fuo  marito, 
e  le  trifte  inquietudini  per  fuo  figliuo¬ 
lo  deftar  dovevano  in  ogni  fuo  aman¬ 
te  :  in  una  tal  occafione  1’  amante 
il  piu  dolce  avrebbe  detto  lo  fteflo  , 
che  Pirro  i  cd  è  la  fituazione  piu  to¬ 
rto  che  il  carattere  ,  che  Kacine  ha 
feguico  in  fimile  incontro. 

Se  quello  gran  Poeta  alterò  tal¬ 
mente  due  caratteri  coli  originali,  e 
coli  noti ,  immaginatevi  ,  Signore  , 
ciò  che  gli  altri  avranno  fatto. 

Per  meglio  giudicar  de’  loro  difet¬ 
ti  farà  ben  di  avanzare  qualche  of- 
fervazion  generale  lopra  i  caratteri . 

Ciafeun’ Uomo,  e  particolarmen¬ 
te 
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te  ciafcun  Eroe  ha  un  carattere  pre¬ 
dominante,  il  qual  è  la  fòrgente  di 
ogni  fuo  modo  dipcnfare,e  che  non 
ammette,  fe  non  quelle  cofe  che  Ib- 
I  no  al  fuo  gufto  confórmi . 

I  Se  le  paifioni  communi  a  tutti  gli 
i  Uomeni  fi  fanno  alcuna  volta  fentir 
I  in  lui ,  non  bifogna  credere  ,  che  lo 
trasformino  intieramente  :  le  mede- 
:  lime  paffioni  non  rendono  gli  Uomc- 
I  ni  limili  i  ben  fi  all’  oppofto  i  dilFc- 
I  tenti  caratteri  degli  Uomeni  rendono 
in  cadauno  differenti  le  palIloni,che 
in  fe  ftelfe  fon  le  mcdefimc  :  ognuno 
;  può  divenir  amante;  ma  ognuno  ama 
alla  ,fua  maniera ,  e  quella  maniera 
dipende  dal  carattere,  che  lo  domi^ 

!  na ,  e  ch’è  piu ,  o  meno  alterato  dal^ 
ie  fue  paffioni  accidentali,  fecondo 
ch’egli  è  piu  o  manco  proprio  a  re- 
filiere  alla  loro  impreffione . 

Si  trovano  degli  efempi  di  quelle 
paffioni  propriamente  combinati  in 
E  4  qual- 
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qualche  Tragedia  di  B,acim  ,  t  dì 
Ccrmlio . 

'HcìY  Ifìvenia,  in  Aulide  allora  quan¬ 
do  crede  Acchille  di  perdere  la  fua  A- 
mata  j  non  fi  abbandona  egli  a  vani 
lamenti  ;  ma  quefto  impetuofo  Eroe , 
e  che  loftre  impacientemente  la  fu- 
periorità  di  A£amemne ,  fi  altera ,  e  lo 
minaccia  fagli  occhi  mcdefimi  d’  /j^-* 
£enM .  Pmfia  innamorato  di  fua  mo¬ 
glie,  fi  lafcia  governar  intieramente 
da  lei,  nè  afcolta  la  natura  ,  che  gli 
parla  in  favore  di  ‘Niccmede  fuo  fi¬ 
gliuolo  :  l’Amorccofi,  che  incon¬ 
tra  in  Acchille  un  carattere  fiero,  e 
trafccndente ,  io  lafcia  agire  fecondo 
quello;  e  ritrovandone  in  Prufia  un 
dolce ,  e  facile ,  lo  domina  affatto,  c 
gli  communica  tutte  le  fuc  deboiezy 
ze .  I  due  Poeti  riufeirono  egualmen¬ 
te  in  quelli  due  diverfi  caratteri  :  han¬ 
no  oflervato dritte  le  regole  del  veril- 
fimilc  ;  ma  quefto  verilfimile  non  è 

nìoi~ 
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molto  feguito  dagiiakri  Tragici  Fran- 
cefi  ••  danno  eglino  a  tutti  gli  Eroi 
delle  loro  Tragedie  la  medeiima  ga¬ 
lanteria  ,  c  i  niedefimi  fentirnenti 
eftratti  da’ Romanzi,  lenza  coniide- 
rare,  fe  quelli  Eroi  cofi  amando,  a- 
velTero  amato  da  loro  pari ,  e  Iceon- 
do  il  carattere ,  che  la  Illoria  ,  o  la 

•favola  aflegnò  a  quelli . 

Non  mi  fermerò  a  Icorrere  tutte 
le  opere  de’  Moderni  Poeti  ,  per  ol- 
fervarvi  i  falli  di  quell’  ordine  :  li 
può  facilmente  applicare  ad  ognuna 
di  quelle  ciò  che  noi  abbiamo  ora 
detto,  circa  il  carattere  dominante  di 
ciafeun  Eroe  ,  e  circa  la  illutazione 
piu  o  manco  grande,  che  le  paliio- 
ni  debbono  vcriirimilmentc  appor- 

io  darò  dunque  fine  a  quello  Ca¬ 
pitolo  col  far  oflervare ,  che  quella 
parola  di  carattere  è  Ipell'o  impiega¬ 
ta  affai  mal  a  propoiito  :  la  mag¬ 
gior 
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gior  parte  deile  pcrfone  ritrovano  de' 
caratteri  dove  non  vi  fono  mai  fla¬ 
ti .  Evene  nel  Cid,[c  non  fl  eccettua 
il  carattere  del  Conce  Gormas  ì  nella 
Hodoguna,  ne  vediam  altri ,  che  quel 
di  Ciccfatra  ì  fé  ne  può  egli  ritrovar 
nel  Tito  ,  e  'Borenice  ?  e  negli  Ora^i 
finalmente  io  non  ce  ne  veggo  ,  che 
due  di  contradiftinti ,  quel  di  Orai^ioy 
e  quel  di  Curia^to }  e  nei  CinnA  quei 
di  Augtij%  ;  e  di  EmiliA . 

Non  pretendo  già  di  dar  come  per 
una  dicifionc  quei  ch’ora  ho  detto 
fopra  i  caratteri  di  quelle  diverfe  o- 
pere .  Io  rendo  conto  femplicementc 
deir  imprelfione  che  in  me  hanno 
fatto  ,  può  elTerc ,  che  ciò  ch’io 
propongo  dia  occafione  di  efami- 
narli  piu  da  vicino  .  Non  ho  ne 
men  pretefo  di  avanzar  critiche  a 
quelle  Tragedie ,  dove  io  ritrovo  un 
numero  coli  tenue  di  caratteri  .  non 
è  necelTarioj  perchè  una  Tragedia 
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fu  buona, che  vi  fieno  dipinti  mot¬ 
ti  caratteri  5  quando  1  azione  e  lem- 

plice,  e  che  non  carnmim  ,  che  lo- 
ora  uno>  o  due  Perfonaggi  ,  a 
che  il  loro  carattere  fia  foftenuto  , 
ed  efprefld  :  cofi  nella  Rodoguna  il 
carattere  di  £leopatra  è  fufiìciente  a 
quell’opera . 


Capitolo  Settimo* 

Della  fenten^a  della  Tragedia 
Francefe  • 

NA  delle  fei  parti  efenziali  della 
^  Tragedia,  lecondo  Arifiottb  e 
quella  che  gl’italiani  chiamano  Sen- 
lenza  :  io  non  trovo  in  Francefe  una 
parola,  che  giuftamente  corri  pon  a 
al  pefo  di  quella,  onde  mi  ferviro 
vicendevolmente  de  termini  ent 
mento,  malfiraa,  efentenza. 

La 


u 
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Le  Tragedie  Francefi  fpicano  fo^ 
pra  tutto  in  quefta  parte  ;  ma  è  an- 
Tchc  fpeflo  queito  Io  fcogiio  degli  Au¬ 
tori,  che  Ci  abbandonano  troppo  al 
fervido  della  loro  immaginazione,  e 
lì  allontanano  da  quel  veriflìmile  , 
ch’èli  piu  fodo  fondamento  di  tut¬ 
te  le  bellezze . 

E’  veriflìmile  per  efempio,  che  un 
Eroe  nel  trarporto  della  piu  violente 
paflione  vada  meditando  i  piu  raf¬ 
finati  fentimenti  delia  Mctafifica  ? 
quefta  pretela  bellezza  produce  aflii- 
lutamente  un  cftetto  contrario  all’ 
intenzione  del  Tragico  Poema . 

Nel  momento,  che  il  deplorabile 
cafo  di  un’  Eroe  vien  a  toccarvi  il 
cuore,  dalla  bocca  di  quello  Eroe 
furiofo,  e  difperato  elee  una  malli- 
ma  tanto  lublime,  ed  una  fenten- 
za  tanto  aftratta ,  e  tanto  poco  at- 
tefa,  che  attraendo  a  le  tutta  l’ar- 
tenzion  dello  Ipirito  ,  divertifee  i 
fenli  del  cuore.  Lcg- 
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Leggete  in  Cornelio  il  difcorlo  di 
di  £dtfo  a  Dircea  quand’egli  vien  ri- 
conolciuto  per  figliuolo  di  quella 
ftefla  Gtccajia  ,cnc  avea  prela  in  mo¬ 
glie,  fi  vedrà,  che  per  erpriinere  la 
dilgrazia  in  cui  fi  attrova  fpende  e- 
gli  una  piena  di  coli  bei  ,  follevati 
penfieri  ,  che  ritornano  in  fuo  ap- 
piatilo  ,  ma  che  indebolifcono  la 
compalfione  .  Nella  Tragedia  della 
morte  di  Pompeo  non  vi  è  altri  ,  che 
Cornelia  ,  che  polTa  movere  le  pafi- 
fioni,  e  che  polla  toccar  il  cuore;  ma 
nel  mentre  eh’  ella  difonde  i  gran 
fentimenti  non  lolo  a  Cefare,ma  al¬ 
le  ceneri  medefime  di  Pompeo,  non 
fa  ella  ,  che  rifvegliar  lo  Ipirito  , 
lafciando  d’ intenerir  il  cuore  ;  coli 
gli  Spettatori  in  vece  di  commuover¬ 
li,  non  ponno  altro,  che  ammirare  : 
quello  non  è  già  il  fine  della  Trage¬ 
dia  ;  in  tal  calo  tutta  1’  arte  del  Poe¬ 
ta  deve  confillerc  in  afeondere  l’arte, 

e  in 
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c  in  non  moftrar  che  ìa  natura.  Il 
fentimento  dell’  anima  efprefTo  di 
una  maniera  conforme  a’  fuoi  cah 
può  egli  folo  intereffare  gli  Spettato¬ 
ri  ;  un  penfiero  ricercato  non  li  toc¬ 
cherà  mai. 

Oflcrvate  di  qual  maniera  fa  par¬ 
lar  Sofocle  Edipo ,  quando  lo  conduce 
fopra  la  Scena  con  le  fue  due  giova¬ 
ni  Figliuole  ;  il  cafo  di  quell’infelice 
Eroe  tutto  infieme  Padre,  e  Fratello 
non  è  punto  alterato  ,  o  infievolito 
dallo  fpirito  del  Poeta . 

Se  peccano  i  Poeti  conrra  il  verif- 
fimile,  collocando  maffime  troppo 
ricercate  in  bocca  di  un  Eroe ,  la  cui 
fortuna  altro  non  comporta ,  che  la 
naturai  erpreflìone  del  fentimento  , 
non  offendono  manco  il  verilfimilc 
quando  adattano  a’  loro  Perfonag^i 
un  linguaggio,  che  non  fia  porpor- 
zionato  alla  loro  condizione ,  alla  loro 
età,  ed  al  lorofefTo. 


fopra  la  Tragedia  Adoderna  •  6  7 

Bilògna  nulla  di  '  meno  accordare 
che  la  elevatezza  de’  fentimcnti  è  di 
tutti  gli  ftati  ;  ma  non  è  coli  della 
maniera  di  efprimerli  ;  ella  è  tanto 
diiFcrcnte  quanto  fono  differenti  le 
condizioni,  l’età,  e  l’educazione  . 
Si  rimproverò  a  diverfì  Poeti  Greci, 
e  Latini  di  non  aver  a  baftanza  of- 
fervato  qucfta  regola  del  veriflimile 
ne’  difcorfì  poft i  in  bocca  de’  Perfo- 
naggi  :  fi  potrebbe  con  ragione  rim¬ 
proverar  il  medehmo difetto  alla  mag¬ 
gior  parte  de’  Tragici  Franccfì  :  s’ in¬ 
contra  fovcnte  preffo  loro  gli  Eroi  , 
i  Confidenti,  le  Donne,  i  Fanciulli, 
che  parlano  ad  un  medefimo  modo , 
e  che  {opra  tutto  fjpacciano  con  la 
medefima  pompa  le  maffime,  e  le 
fcntenzc.  I  Franccfì,  che  fono  nata “ 
ralmencc  pieni  di  fpirito  di  vivacità , 
e  d’  immagini  coltivano  volentieri 
quefta  parte  della  Tragedia,  che  noi 
chiamiamo  Senten^^a  e  le  facrificano 
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fpcfh  tutte  le  altre  ancora,®  ne  han¬ 
no  il  coraggio  di  farlo  dagli  appJau- 
fì ,  che  rilcuotono  nel  far  ,  che  una 
bella  maflìma  Tempre  mai  gli  Spet¬ 
tatori  lorprcndarfi  vide  lino  riufci- 
re  qualche  Tragedia  pel  folo  frizzante 
delle  maflìme ,  che  vi  campeggiava¬ 
no.  Reftano  gli  Autori  ingannati  da 
quefto  buon  elite;  e  non  compren¬ 
dono  poi,  come  un’opera  che  van¬ 
ti  quello  merito  folo  non  fi  man- 
tien  lunga  fama  :  fe  amano  di  af- 
ficurar  l’ immortalità  all’ opere  lo¬ 
ro,  che  fi  applichino  alla  coftru- 
zione  della  Favola,  la  qual  per  fc 
fielTa  ,  tolto  quefto  ornamento  di 
ftilc ,  fia  capace  di  toccare ,  e  d’in  - 
tereflare  gli  Spettatori  ;  che  facciano 
in  quella  parte  prova  del  loro  fpi- 
rito,  e  fieno  certi  di  piacer  eternar 
mente . 

In  quefto  modo  Racine  fi  acqui- 
ilò  un  merito  ,  che  farà  chiaro  in 

ogni 


fopra  la  T ragedia  Moderna .  6-^ 

ogni  tempo.  Molti  s’immaginano 
eh’  egli  non  abbia  toccato  il  legno  in 
quella  parte  della  Tragedia  di  cui 
trattiamo,  cioè  a  dire  nelle  mallìme, 
e  ne’  fentimenti  y  ma  quelli  tali  vi 
pongono  poca  attenzione  .  I  penlleri 
elevati',  che  s’  incontrano  prelTo  gli 
altri,  regnano  parimenti  in  Racine  , 
ma  forprendono  negli  altri  ,'  perchè 
il  loro  ftil  ineguale  fa  rilaltarli  y  non 
il  Ico’rgono  coli  facilmente  ìr\  Racine y 
perchè  la  fua  locuzione  fempre  no¬ 
bile,  lèmpre  una, e  le  efprellioni fem7 
prc  giulle ,  e  naturali  non  li  dillin- 
guonb  con  gonfiezza  di  parole .  Egli  è 
il  modello  migliore ,  che  per  lo  Itile 
propor  fi  polTa . 

I  Francefi,  ch’hanno  rimprovera¬ 
to  agl’  Italiani  il  vizio  de’  Concetti  , 
facciano  giullizia  a  loro  medefimi  , 
ed  agl’  Italiani  ancora  :  agl’  Italiani 
col  non  Supporre  piu  ,  che  fieno  i 
Concetti  fui  gullo  de’  Letterati  della 

F  '  Na- 
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Nazione  ,  che  anzi  li  difaprovano  >  l 
a  loro  medefimi  col  non  lafciar  in~ 
trodurre  preflfo  loro  quel  difetto,  che 
rimproverano  agl’italiani,  e  che  di 
già  lì  va  facendo  troppo  famigliare 
nelle  mani  de’ loro  Autori  Moderni. 
E’  vero  ,  che  fe  ne  ritrovano  pochi  -1 
predo  de’ buoni  Autori  j  tuttavia  ne 
olTcrvai  due  in  Kacine  medefimo,chc 
non  la  cedono  a  quei  d’Italia. 

Pirro  nell’  Andromaca  Atto  primo  , 
Scena  quarta  dice: 

Io  /offro  tutti  i  mali  da  me  recati  a'' 
T  ro]a , 


Son  <^into  y  fono  in  lacci  y  dà  rio  cer^ 
doglio  fre/o , 

Arfo  da  maggior  foco  ,  che  àltro^ve  wl 
non  ho  aecefo. 

E  7' oramene  nella  Fedra  : 

Il  Cielo  con  ribre^^o  mira  il  mojlro  fe^* 


roce 


La  terra ,  fi  rijcuote  ,  /’  aria  ne  refia 
infetta , 


11 
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Il  flutto,  che  recollo  da  orror  torna  ^oia 
in  fretta . 

Ho  citati  quelli  due  luoghi 
cine  non  per  criticar  quello  grand’uo¬ 
mo,  che  coli  di  rado  è  caduto  in  li¬ 
mile  difetto  ma  per  mollrar  folo 
quanto  bifogni  llar  in  guardia  con- 
tra  quelli  penlieri  arditi ,  poiché  s’ 
inlìnuano  anche  apprelTo  de’  gran 
Maellri . 

Eccovenc  detto  a  ballanza  fopra 
quello  foggetto  :  vi  farà  facil  cola  , 
o  Signore,  1’  applicar  quelle  poche 
olTervazioni  alle  divcrle  opere  di 
Teatro  ,  che  vi  piacerà  di  efa  mi¬ 
nare. 


F  z 


CA- 
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C  A  p  I  T  o  1  o  Ottavo- 

Dell'  intensione  de'  Tragiei  Poeti  Fran- 
cefi-  falche  oJ[er<uasione  fopra  la 
Tragedia  Inglefe  ^ 

IL  fine  de’  Poeti  Dratrinìatici  è  di 
piacere  ;  a  pervenirvi  debbono 
conformarfi  al  gufto  della  loro  Na¬ 
zione.  Prello  i  Greci  avendo  i  Popo¬ 
li  una  gran  parte  negli  affari ,  nulla 
piu  interaffava  loro,  che  le  iìvoIut 
zioni  de’ Regni  i  amavano,  di  vede- * 
re  dipinte  le  paffìoni  ,  che  Ip.  ca-  i 
gionano,  fi  compiacevano  di  fentif 
ne’ Teatri  maifime  di  Politica.  Noi» 
abbiam  veduto  nel  primo  Capito-j 
lo,  che  quei  Poeti  polero  filila  Sce- ' 
na  de’ Soggetti,  e  de’caratteri ,  con- ^ 
formi  ai  genio  de’ Popoli.  Contentiij 
i  Francelji  di  cffere  pel  corfo  di  tan-  i 
-  .  ■  -  >  ti 


i 
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liti  ftcoli  felicemente  governati  dalle 
I  favie  menti  de’  loro  Principi ,  fono 
I  manco  fenlibili  a  tutto  ciò  ch’offre 
I  loro  un  principio  di  ambizione  .  Si 
abbandonano  pi-u  volentieri  al  pia- 
I  cer  di  vedere  ,  che  occupino  i  loro 
Teatri  1’  amore,  e  la  gelolla  .  I  Ro- 
!  manzi, che  prefso  loro  furono  intan¬ 
to  pregio  ,  condufsero  naturalmente 
i  Poeti  a  porre  in  atto  ciò  che  a  leg¬ 
gere  tanto  diletto  recava  :  fi  è  for¬ 
mata  in  quefto  modo  la  Tragedia 
Francefe,  dove  i’ amore  maneggiato 
con  tutta  la  delicatezza  dc’Roman  - 
zi  tien  lempre  il  primo  luogo  ^  ed  è 
queff'a  la  predominante  paìlìone  del 
loro  Teatro,  che  fi  può  riguardare  , 
come  il  carattere  proprio  della  loro 
Tragedia ,  il  qual  la  diilingue  dalla 
Tragedia  Greca,  e  dalla  Tragedia  l- 
taliana . 

Sarebbe  forfè  dà  defiderare  ,  ch’e¬ 
glino  avefiero  polio  in  bocca  di  altri 

F  3  Eroi 
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Eroi  fuor  che  de’ Greci,  e  de  Latini 
que’  fentimenti  di  tenerezza ,  e  di  ga¬ 
lanteria  alieni  tanto  dal  lorocoftume 
e  dal  loro  carattere .  Non  avrebbero 
potuto  rapprefentar  le  azioni  de’ loro 
Principi,  come  hanno  fatto  gl’Ingle- 
iì  ?  Ma  non  trattiamo  .una  Amile  que- 
ftione,  ch’ella  ci  condurebbe  troppo 
lontani  :  diremo  folo  ,  che  avendo 
dato  i  Poeti  ai  Greci,  ed  ai  Latini  i 
fentimenti  francefi  hanno  anche  cre¬ 
duto  di  dovere  dar  loro  f  attillatura 
Francefe }  onde  fi  vede  lu  la  tefta  di  I 
Achille  e  di  Cefare  un  cappello  con  un  j 
mazzo  di  penne,  che  fomiglia  quei 
che  fi  pongano  fu  Bald achini  ;  e  i 
Foreftieri ,  che  non  fono  avvezzi  a 
vedere  gli  Eroi  dell’  Antichità  cefi  i 
travefl:iti,non  poflono  a  meno  di  non 
chiamarli  Monsu  Cefare ,  Monsù  A- 
chille . 

Non  biafimiamo  i  Tragici  France¬ 
fi  ,  compiangiamoli  piu  tolto  di  non 

aver 
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aver  eglino  potuto  piacere  a’Ioro  Spet¬ 
tatori  ,  che  col  lolo  dipingere  l’ amo¬ 
re  ,  e  la  gelolìa ,  ed  a  quella  fola  ca¬ 
gione  dobbiam  noi  attribuire  i  falli  , 
che  oderviamo  nell’  Opere  de’  loro 
piu  fa  moli  Maeftri  di  aver  mancato 
all’  unità  del  luogo ,  come  in  Cinna  , 
all’unità  deli’ azione, come  in  Andro¬ 
maca,  nell’ Edipo  8cc.,  e  di  aver  talmen¬ 
te  alterato  i  caratteri ,  e  di  aver  fi¬ 
nalmente  introdotto  lòpra  la  Scena 
tanti  Confidenti ,  Perlbnaggi  ,  che 
riefeo no  freddi,  edinfipidi. 

Se  un  giorno  io  mai  avelli  la  buo¬ 
na  forte  d’ intendere  il  Teatro  Inglefe, 
io  ve  ne  dirò  il  mio  lèntimento  ;  pre- 
fentemente  io  non  polfo  parlare ,  che 
della  Tragedia  di  Catone  la  qual  è 
Hata  tradotta  in  nollra  Lingua ,  e  fi 
rapprelèntò  fopra  il  nollro  Teatro 
con  grand’ applaufo.  Per  me  credo  , 
che  li  ritrovi  in  quella  Tragedia  il 
vero  modello  di  una  congiura  ben 

F  4  con- 
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condotta  e  del  linguaggio  di  un’Eroa 
che  penfa  Tempre  nobilmente  fenza 
paflar  i  termini  della  natura  :  Cato¬ 
ne  è  il  piu  grande  degli  Eroi  della 
Tragedia  antica,  e  moderna,  e  pure 
io  icorgo,  ch’egli  è  Tempre  un  uo¬ 
mo. 

Mi  lì  porrebbe  riTpondere  ,  che 
Càtom  non  verTa  nè  pur  una  lagrima 
per  la  morte  di  luo  figliuòlo  ,  e. che 
ciò  è  mancare  all’  umanità;  ma  io 
iolìengo,  che  non  vi  fia  alcuna  par¬ 
te  dove  il  carattere  di  Catone  venga: 
meglio  olTervato  piu  che  in  quella  , 
fenza  poterlo  acculare  d’ inumanità  . 
Circondato  CiiroBe  da  que’pochi,chc 
rimanevano  del  Senato,  fi  guardava: 
di  piangere  per  non  levar  loro  ih  co-, 
raggio  con  quello  legno  di  debolez¬ 
za.  Può  ellere  parimenti,  che. non: 
avelTe  egli  Iparlo  una  lagrima ,  ben¬ 
ché  Tolse  llato  lolo,  e  lenza  teftimo- 
ni  ;  il  pianto  non  accompagna  fera- 
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prc  il  dolore  ,  nè  convien  quello  al 
carattere  di  Catone  :  ma  lì  ponderi 
ciò  eh’ egli  dice  in  tale  occafione,  e 
•fi  vedrà,  che  non  lì  può  dare  nulla 
di  coli  fodo ,  e  di  coli  tenero  nello 
llefso  tempo. 

Non  parlo  punto  degli  amori  del¬ 
la  figliuola  di  Catone ,  e  di  quella  di 
'Lucio,  ch’io  non  gli  approvo  ;  e  T 
Autore  poteva  ommetcrli  nel  fuo 
foggetto  ••  ma  la  necellìtà  probabil¬ 
mente  di  porvi  delle  donne  ,  obbli- 
gollo  ad  inferirvi  delle  giovini  fi¬ 
gliuole  alle  qual  dar  non  poteva 
altro  interelTe  ,  die  quel  dell’  a- 
•more . 

Se  gl’  Inglefi,  e  gl’  italiani  fegui- 
ìranno  i  buoni  modelli,  che  tengo¬ 
no  fi  può  fperar©  ,  che  fieno  per 
darci  delle  buone  Tragedie  :  Io  mi 
Infingo  ancora  ,  che  gli  Spettatori 
Francefi  perdano  il  gufto  di  fentir 
quegli  ftrepitofi  penfieri,che  incan¬ 
ta- 
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tano  lo  fpirkojcd  offendono  il  buon' 
lènlò  J  hanno  di  già  cominciaro  a 
rivolgerli  contra  Icmpietà ,  e  la  po¬ 
litica  infernale,  e  le  mallìme  iicen- 
ziofe,  che  tralse  qualche  moderno 
da  infette  forgcnti ,  fperando  di  pia¬ 
cere  col  diftribuir  fentimenti,  che 
non  hanno  altro  che  una  falfa  fu- 
perficie  di  grandezza.  Noi  potrem¬ 
mo  vedere  gli  amori  in  minor  nu¬ 
mero  iopra  il  Teatro  ,  i  coftumi  , 
cd  i  caratteri  follenuti  ,  la  unità 
conferva  ta ,  c  piu  moderati  le  maf- 
fime,  ed  i  pcnlieri  forprendenti. 

Ma  non  mi  lufìngo  io  già  di  ve¬ 
der  la  rima  cfiliata  dal  Trono  ; 
bifogna  effer  Francefe,  ed  aver  dal¬ 
la  nafcita  l’ orecchio  avvezzato  al 
ritorno  della  rima  per  non  anno- 
jarfì  di  quella  continova  cantilena 
non  folo  della  rima,  ma  del  perio¬ 
do,  che  riempie  fcmpre  lo  fpazio 
di  due  verfi.  Quella  maniera,  che 


/opra  la  T ragedìa  Aloderna .  7  9 

mai  non  cambia  fa  allo  fpirito  , 
come  fanno  alla  villa  1’  onde  del 
Mare,  che  da  prima  la  Infingano, 
ma  dapoi  l’ affaticano  dovendo  tan¬ 
te  volte  lèguirle  collo  Iguardo  alla 
riva,  dove  rompendoli  a  finir  van¬ 
no.  Io  qui  finifco  ancora. 


IL  F  1  n  E. 
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